
STEFANO
MENICHINI

A parte un attento e preciso Lu-
ca Telese sul Fatto, non pare 

che i giornalisti italiani abbiano 
fatto tesoro dei molti tentativi già 
compiuti da Luigi Lusi di allonta-
nare da sé l’attenzione di media e 
magistrati coinvolgendo quanti 
più dirigenti della Margherita pos-
sibile in un polverone di accuse.

Né i giornali sembrano aver 
colto (nonostante ne avessero no-
tato le avvisaglie alla vigilia della 
riunione della giunta per le auto-
rizzazioni del senato) il valore tut-
to politico dell’operazione che s’è 
svolta a palazzo Madama mercole-
dì sera, chiaramente concordata 
fra il senatore ex democratico e 
alcuni suoi colleghi del Pdl.

Abbia-
mo già 
scritto mol-
te volte 
dell’abnor-
me sistema 
di finanzia-
m e n t o 
pubbl i co 
dei partiti e 
della speci-
fica (e col-

pevole) anomalia della Margherita 
quando era ormai un partito estin-
to e privo di testa politica, nel qua-
le è stata possibile la gestione di-
screzionale di una consistente 
massa di denaro.

Messi questi punti fermi, pe-
rò, è incredibile che le stesse iden-
tiche accuse che Lusi ha già diffu-
so dappertutto (tranne che davan-
ti ai giudici) possano essere rilan-
ciate come nuove, inedite, senza 
farsi qualche domanda e senza 
precisare a uso del pubblico che 
«la spartizione» dei rimborsi elet-
torali fra i vari dirigenti a fini po-
litici era semplicemente il dovere 
d’ufficio del tesoriere della ex Mar-
gherita. Mentre esulava dai suoi 
doveri tutto ciò per cui è imputato 
e per cui è stato interpellato il se-
nato ai fini dell’eventuale arresto: 
peccato che i senatori pidiellini 
della giunta si siano mostrati di-
sinteressati al tema dell’arricchi-
mento personale. E stiano cercan-
do di trasformare la giunta (solo 
in questo caso, si intende) in un 
organismo di indagine parallelo se 
non alternativo alla magistratura.

«Così pagavo tutti», titolava 
ieri tra gli altri Il Messaggero, offren-
dosi insieme ai giornali della de-
stra come sponda ideale per l’auto-
salvataggio del tesoriere. «Strategia 
Lusi: accusa Rutelli per evitare il 
carcere», titolava il Fatto. Laddove 
per una volta si rivela utile il supe-
riore know-how fattoide in materia 
di crimini e misfatti.

I nuovi amici 
del senatore

Lusi

Il Pdl usa
la giunta 
contro il Pd.
I giornali 
(non tutti)
si accodano

Chiuso in redazione alle 20,30

Domani e lunedì luci su Parma, Genova, Palermo, Brianza. Grillo: non vinceremo

Bersani: «Cambio, non avventure». Berlusconi prepara un’altra svolta

Pd ottimista sui ballottaggi
Le ultime elezioni per il Pdl
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Salta la tassa su cani e gatti. 

Rimangono quelle su tutti gli 

altri, insomma sui polli.

Animal

ROBIN

Ci siamo: domani e lunedì gli 
elettori sceglieranno i sindaci 

di 100 comuni, di cui 16 capoluo-
ghi di provincia: Alessandria, Asti, 
Cuneo, Como, Monza, Belluno, 
Genova, Parma, Piacenza, Lucca, 
Frosinone, Rieti, L’Aquila, Isernia, 
Taranto e Trani. Si vota anche a 
Palermo dove gli occhi sono pun-
tati sulla sfida tra Ferrandelli e 
Orlando. Bersani è molto ottimi-
sta sul risultato complessivo, stan-

te anche la prevista disfatta della 
destra, anche in diverse città del 
Nord, che potrebbe preludere ad 
un’implosione del partito berlu-
sconiano. L’attenzione in questi 
giorni si è spostata su Parma, dove 
il candidato del centrosinistra Ber-
nazzoli, che è in largo vantaggio, 
deve guardarsi dal ciclone grillino 
(Pizzarotti). Facili le vittorie di Do-
ria a Genova e Orlando a Paler-
mo.

GIOVANNI COCCONI
INVIATO A PARMA

Parma non è già più Parma in 
questa vigilia di una giornata 

particolare, a poche ore da un vo-
to che in città tutti dicono si deci-
derà all’ultima scheda. Sotto i 
Portici del Grano, quelli che l’esta-
te scorsa rimbombavano per la 
protesta delle pentole, si attendo-
no le telecamere della Cnn per 
seguire in diretta lo spoglio che 
potrebbe terremotare il quadro 
politico nazionale. Ma c’è di più: 
Parma è una metafora perfetta 
dell’Italia, per questo ci interessa 
tanto. 

Vi ricorda qualcosa un Comu-
ne schiacciato sotto un debito di 
600 milioni, a un passo dal de-
fault, affidato da mesi a un com-
missario per rimediare al falli-
mento di una classe politica sotto 
schiaffo della magistratura? Una 
città che per anni ha vissuto al di 
sopra delle sue possibilità si ritro-

va oggi stanca di se stessa, preoc-
cupata per il futuro e schifata dai 
partiti, tentata da un voto diverso 
dai precedenti. Non sembra l’Ita-
lia del 2012? Anche la scelta dei 
consulenti del candidato sindaco 
grillino sembra confermare la me-
tafora di Parma specchio del pae-
se, prima fra tutti Loretta Napole-
oni, l’economista che teorizza 
l’uscita dell’Italia dall’euro e il de-
fault. Ma è proprio questa voglia 
di una scommessa azzardata, ca-
rica di incognite ma fuori dagli 
schemi, è la misura che la città 
ducale potrebbe diventare un test 
nazionale, che domani a Parma 
non voterà solo Parma. 

«Non siamo né di destra né di 
sinistra» ripete ogni volta che può 
il candidato del Movimento 5 Stel-
le, Federico Pizzarotti che, negli 
ultimi giorni, ha cercato di marca-
re il suo profilo “civico” per affran-
carsi dall’ombra di Grillo, la cui 
uscita sulla Stalingrado d’Italia 
non è piaciuta.  SEGUE A PAGINA 5

Parma, Italia

PAOLO
NATALE

Avevo presentato, la scorsa settima-
na su Europa, gli spostamenti di 

voto per il comune di Parma, dove 
emergeva il dato abbastanza sorpren-
dente, considerate le aspettative, di un 
significativo flusso proveniente dall’elet-
torato leghista in direzione del Movi-
mento 5 Stelle.  SEGUE A PAGINA 6

M5S, l’appeal
acchiappatutto

FEDERICA
MOGHERINI

Nei prossimi giorni a Chicago, con 
il vertice dei capi di stato e di 

governo, la Nato ha un’occasione per 
affrontare questioni non banali, che 
riguardano il futuro e l’essenza stessa 
dell’Alleanza atlantica. L’agenda è den-
sa, il contesto internazionale fluido e 
complesso come raramente negli ulti-
mi decenni, e la crisi economica impo-
ne scelte che facciano i conti anche con 
esigenze di bilancio sempre più strin-
genti. La difesa ai tempi della crisi, 
l’Occidente ai tempi della complessità 
globale – potrebbe essere questo il 
sottotitolo del vertice. Sono anni che 
si parla dell’evoluzione del quadro del-
le minacce alla sicurezza internazio-
nale, ed il nuovo “Concetto Strategico” 
approvato a Lisbona nel 2010 delinea-
va già uno scenario molto differenzia-
to di fattori di rischio – dalla pirateria 
al terrorismo, dalla proliferazione nu-
cleare fino alle frontiere della cyber-
security.  SEGUE A PAGINA 7

Tutte le sfi de 
del vertice Nato

❱❱ FACEBOOK IN BORSA ❰❰ ❱❱ A CANNES NON CONVINCE ❰❰

TIZIANA
RAGNI

Caro Zuckercoso, è probabile 
che dopo lo sbarco in Borsa 

di Facebook anche i Peanuts 
sbarcheranno da un avvocato e 
ti facciano causa. 

Perché, a giudicare dalla mo-
le di postamento quotidiano che 
vedo scorrere, le strisce di Char-
les Schulz sono il 60 per cento 
del traffico di contenuti della tua 
geniale invenzione, il resto es-
sendo equamente diviso tra le 
foto delle vacanze mie e le sce-
menze che ci diciamo con gli 

amici miei: sostanzialmente i 
Peanuts, le mie vacanze e le sce-
menze viaggiano su Facebook 
come i neutrini nel tunnel della 
Gelmini.

Ma mentre i neutrini al mas-
simo generano licenziamenti di 
entusiasmi improvvidi, le foto 
mie e degli altri 899.999 milioni 
di utenti Facebook genereranno 
a te 30,2 milioni di azioni per 
circa 1,15 miliardi di dollari. 

Che, te lo dico subito, alcune 
delle foto mie sono pure un po’ 
sfocate, non vorrei ci fossero 
contenziosi dopo. E che qualcu-
no potesse diventare miliardario 

con le foto di Torvajanica e con 
“acosastaipensando”, davvero, 
non l’avrei creduto mai. Che io 
al massimo pensavo di pensare 
solo cavolate. E neanche Schro-
eder l’avrebbe mai immaginato, 
Schroeder nel senso quello che 
suona il piano, l’amico di Charlie 
Brown.

Ora è chiaro che l’idea è tua. 
E mi piace. Ma le foto, insisto, 
sono mie. Vada per i Peanuts che 
ti faranno causa. Ma per quanto 
riguarda me e te io direi: risol-
viamo la cosa fra “amici”. Frien-
dly, per l’appunto. 

 SEGUE A PAGINA 7

PAOLA CASELLA
CANNES

«Reality comincia come una fiaba 
e finisce come un film di fan-

tascienza» dice Matteo Garrone, ieri in 
gara a Cannes, unico italiano in concor-
so, con una storia a metà fra Pinocchio 
e L’oro di Napoli. Il protagonista, Lucia-
no, è un pescivendolo napoletano con 
una grande voglia di riscatto che si con-
vince di meritare l’occasione di parteci-
pare al Grande fratello. Dopo aver fatto 
i provini, in una scena che ricorda Bel-
lissima di Visconti, Luciano crede di 
essere osservato dagli scout del pro-
gramma, e gradualmente la sua perce-

zione della realtà diventa «da reality». 
«Il mio potrebbe essere un film Pixar», 
dice Garrone, riferendosi alla dimensio-
ne cartoon della storia.

L’idea è geniale, e perfetta per il re-
gista che sta raccontando il ventre mol-
le dell’Italia, dal nord al sud, con capaci-
tà quasi visionaria, e allo stesso tempo 
il piglio del documentarista che è stato. 
L’Italia di Reality è un’accozzaglia di 
abitazioni fatiscenti e centri commer-
ciali, mercatini di quartiere e parchi a 
tema globalizzati, i secondi intenti a 
cannibalizzare i primi e a privare gli 
italiani di quelle radici che li hanno resi 
unici e resistenti a ogni crisi. 

 SEGUE A PAGINA 9

Caro Zuckercoso, miliardario grazie a me E Garrone perse la strada
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Tav, amministrazione delle città 
governo del territorio: è la complessità 
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Wall Street, cronaca di una crisi 
annunciata. Nelle sale “Margin call”, 
grande debutto al lungometraggio 
di J.C. Chandor  A PAGINA 10

C I N E M A

AIL G8 DI CAMP DAVID

ALLE PAGINE 2 E 3
AAMMINISTRATIVE

RAFFAELLA CASCIOLI 

Ue e Bce lavorano 
all’ipotesi Grexit

SIMONE VERDE 

Obama-Hollande,
intesa per Atene

LAZZARO PIETRAGNOLI 

Cameron, 
euroscettico riluttante

MARIO LAVIA

Comunque vada
sarà una sferzata

FABRIZIA BAGOZZI

Sindaci,
la sfi da fi nale

«Chiediamo al governo di 
cambiare quanto prima 

l’Imu. Il rischio è che possano 
scoppiare delle tensioni sociali nel 
nostro paese dopo il pagamento 
della prima rata». Il presidente 
dell’Anci, Graziano Delrio, lancia 
l’allarme sulle conseguenze che 
possono scaturire dalla nuova tas-
sa sulla casa, anche perché molto 
probabilmente la seconda rata sa-

rà anche più pesante della prima.  
Secondo i calcoli dell’associazione 
dei comuni, infatti, il gettito stima-
to dal governo con i numeri attua-
li sarebbe sovrastimato di due 
miliardi e mezzo. Soldi che quindi 
dovranno essere recuperati con un 
ulteriore aumento dell’aliquota in 
occasione del secondo round. Col 
risultato di gettare altra benzina 
sul fuoco del disagio sociale.

Proprio per cercare di alleviare 
la situazione di difficoltà in cui 
tanti cittadini si trovano, Delrio ha 
fatto sapere che presto i comuni 
smetteranno di utilizzare Equita-
lia per recuperare le imposte non 
pagate. L’Anci metterà a disposi-
zione una propria struttura, che 
verrà messa in piedi nei prossimi 
mesi con una partnership mista, 
pubblico-privato.

L’Anci teme tensioni sociali per l’Imu. 
E i comuni decidono di licenziare Equitalia

A PAGINA 5



Ue e Bce lavorano all’ipotesi Grexit.
Merkel evoca un referendum sull’euro
Prima l’annuncio, poi Bruxelles e Berlino smentiscono. A Camp David la crisi dell’eurodebito

RAFFAELLA
CASCIOLI

Sangue freddo. Ne dovrà avere parec-
chio la zona euro nelle prossime set-

timane, a cominciare dai quattro leader 
europei impegnati da ieri a Camp David 
per la due giorni del G8. Un incontro, 
organizzato dal presidente americano 
Obama, che è dominato dalla crisi dell’eu-
rodebito, dalla tragedia greca e soprattut-
to è stato “funestato” dalla prima confer-
ma ufficiale circa l’esistenza di un piano 
di emergenza messo a punto dall’Unione 
europea e dalla Bce per la fuoriuscita del-
la Greca dal club della moneta unica. Pia-
no successivamente smentito da Bruxel-
les a fronte del no comment opposto dalla 
Bce. Così come prima, secondo fonti gre-
che, la cancelliera tedesca Merkel ha sug-
gerito in una telefonata al presidente 
greco Papoulias che con il voto del 17 si 
tenga anche un referendum sulla perma-
nenza di Atene nell’euro, poi è arrivata la 
smentita di Berlino. Alla luce di questi 
stop and go il G8 di Camp David si prean-
nuncia teso.

Un incontro complicato, come ha avu-

to modo di spiegare il presidente del con-
siglio italiano Mario Monti, poco prima 
dei due bilaterali con Hollande e Medve-
dev che hanno preceduto il G8: «Questo 
G8 avviene in un momento in cui la si-
tuazione finanziaria ed economica mon-
diale è molto complicata, lo sappiamo 
tutti, dalla Grecia e dalle implicazioni più 
vaste». È per questo che Monti parla di 

un’occasione «doppiamente importante» 
a cui l’Italia si presenta con le carte in 
regola tanto da avere posizioni da espri-
mere con forza nel quadro europeo. A 
nome dell’Italia, Monti chiederà che ci sia 
«a livello mondiale ed europeo una cre-
scita molto più vigorosa, che consentirà 
anche di mantenere nel tempo quegli 
equilibri di bilancio pubblico che l’Italia 
per prima, e con tanta fatica, ha raggiun-
to e intende mantenere in un quadro di 

crescita».
E che di crescita e rigore si parlerà al 

tavolo degli otto Grandi non c’è dubbio, 
anche se sul tavolo finiranno inevitabil-
mente anche le chance di tenuta della 
moneta unica. L’euro, che dall’inizio 
dell’anno si è deprezzato del 13 per cento 
sul dollaro, non è certo il grande malato 
del Vecchio continente ma soffre, in mo-

do considerevole, la gestio-
ne non unitaria della crisi 
dei debiti sovrani all’inter-
no dell’eurozona. Ieri – a 
confermare quanto nelle 
ultime settimane, con una 
sempre maggiore insisten-
za, circolava nelle principa-

li cancellerie europee – è stato il commis-
sario europeo al commercio Karel de 
Gucht che, in un’intervista al quotidiano 
De Standaard, ha spiegato come da un 
anno è mezzo ci sia il rischio di un effet-
to domino: «Ora sia nella Commissione 
europea che nella Bce ci sono servizi che 
stanno lavorando sugli scenari d’emer-
genza nel caso in cui la Grecia fallisca». 
Tanto è bastato per far andare le borse 
sull’ottovolante e a nulla è servita una  

prima debole smentita della Commissio-
ne europea che ha parlato di scenari irre-
alistici sostenendo che tutti gli sforzi sono 
concentrati nel mantenere la Grecia 
nell’euro. Si è dovuto attendere il pome-
riggio perché il commissario agli affari 
monetari Olli Rehn dicesse chiaro e tondo 
che «la Commissione non lavora su uno 
scenario di uscita dalla Grecia dall’euro», 
una moneta difesa con orgoglio a Wa-
shington dall’ex presidente della Bce Jean-
Claude Trichet che ha insistito sul fatto 
che dal primo gennaio 1999 la crescita 
economica per persona è stata dello 0,8 
per cento nella zona euro e dello 0,6 negli 
Usa mentre i posti di lavoro creati a fine 
2011 sono stati 14,5 milioni in Eurolandia 
contro gli 8,5 milioni dell’America. 

E proprio Obama è particolarmente 
preoccupato per i possibili effetti di un 
contagio della crisi europea Oltreoceano. 
Tanto più in un momento in cui la disoc-
cupazione a stelle e strisce supera l’8 per 
cento, tre punti più in alto dell’inizio del-
la crisi nel 2008, mentre il debito è ormai 
attestato ai 106,6 punti del  Pil. E l’incubo 
di un bilancio federale che negli Usa con-
tinua a dividere.
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VIP

CÈCILE 
DUFLOT
ministro della giustizia 

territoriale francese

Io non sarò 

un ministro ecologista. 

Ma sarò una donna 

ecologista 

divenuta ministro 

della repubblica.

D’accordo che, nelle more dello 
tsunami della crisi, della destra 

bling bling la Francia non ne poteva 
davvero più (un po’ come l’Italia del 
circo berlusconiano che però, al netto 
del Rubygate, con tutte quelle gaffe e 
quei tacchi 16, ha obiettivamente la-
sciato un po’ orfane le redazioni, se 
non altro di spunti per sfottò e ironie). 
Ma certo, da Vuitton all’Oviesse il cam-
bio è totale. Come si vede plasticamen-
te dalla foto di gruppo dell’appena in-
sediato governo Hollande, che peraltro 
totalizza 17 donne su 34 ministri, in 
cui il grande magazzino sembra an-
dare per la maggiore. Con una punta 
d’eccellenza: il neoministro della giu-
stizia territoriale e dell’alloggiamento, 
la giovane (37 anni) e tosta leader dei 
Verdi francesi Cécile Duflot, che non 
ha mostrato la benché minima titu-
banza nell’esibire prima al giuramen-
to, poi al passaggio di consegne con 
chi l’ha preceduta, e infine al primo 
consiglio dei ministri, un paio di jeans 
troppo ordinari (e una camicetta bian-
ca un po’ così, e una giacchetta come 
la camicetta). Più che un sobrio look 
da tempi duri e sacrifici (come quello  

indossato da Valérie 
Trierweiler, la com-
pagna di Hollande: 
eleganza middle 
class), un esempio di 
sciatteria ideologica-
mente pauperista. 
Come non hanno 
mancato di far nota-
re gli abbondanti 
criticoni. 

Ai bling bling del tempo che fu non 
è parso vero. E sono partiti lancia in 
resta, capitanati dall’ex ministro Ump 
Nadine Moreno: «Penso che quando 
qualcuno rappresenta la Francia si 
deve rendere conto che c’è una diffe-
renza fra la tenuta da week end e quel-
la da consiglio dei ministri». Chissà se 
Duflot accoglierà il consiglio o se in-
vece lo valuterà come un segnale del 
suo essere nel giusto. Diciamo che 
coltivare il dubbio è sempre utile, an-
che nelle faccende di look. 

Va detto a onor del vero che il 
passaggio dello scettro di prémiere da-
me da Cécilia a Carlà con conseguente 
cacciata di Rachida aveva già sancito il 
tramonto di una stagione inaugurata 
da Sarkò con la famosa serata nel fa-
moso ristorante (il Fouquet’s), gron-
dante di sfacciatissimi ricconi. Carlà, 
oltre che supermodella anche torinese 
(e dunque dall’eleganza massima-
mente sobria), lo ha rimesso in riga. 
Un po’ meno diffidenza (ancorché 
privata) verso temi liberal, un po’ di 
dieta, meno esibita sfacciataggine in 
ogni campo (soldi inclusi). E del resto, 
dopo qualche anno alla Jackie Kenne-
dy, quando se n’è andata dall’Eliseo 
Carlà ha sfoggiato uno chicchissimo 
look aristo-trasandato da persona qua-
lunque. Peccato avesse l’aria distrutta 
(chissà, magari non aveva dormito).

 (fab bag) 
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Oggi al G8 la relazione di Monti
sulla crisi globale: «Crescita vigorosa
per mantenere l’equilibrio di bilancio»

GIANNI
DEL VECCHIO

Ormai non ha più senso al-
lungare l’agonia. Si corre il 

rischio di rimandare una scelta 
che prima o poi inevitabilmente 
verrà presa: la Grecia deve uscire 
dall’euro. Non sarà facile gestire 
nel miglior modo possibile le 
conseguenze, ma sempre me-
glio che far incancrenire la situa-
zione e peggiorare gli effetti 
collaterali sugli altri paesi 
dell’eurozona.

A lanciare un accorato appel-
lo ai leader europei del G8 è 
Nouriel Roubini, professore alla 

Stern business school di New 
York ma soprattutto uno dei po-
chi economisti che hanno previ-
sto la crisi finanziaria 
globale che dal 2008 
sta mettendo in ginoc-
chio l’occidente. Una 
previsione che gli ha 
fruttato il perfido no-
mignolo di Dr Doom, 
Dottor Sventura. Eb-
bene, per Roubini «la 
Grecia si è ormai im-
pantanata in un circo-
lo vizioso di insolven-
za, perdita di competitività, de-
ficit in aumento e recessione 
sempre più profonda». In que-

sta situazione, sostiene l’econo-
mista, servono a poco i finanzia-
menti promessi dalla troika in-

ternazionale, anche se 
questi fossero più cor-
posi, «perché senza 
una ripresa dell’econo-
mia, il fardello del de-
bito greco rimarrà co-
munque insostenibi-
le», soldi o non soldi. 
Ma come può Atene 
tornare a crescere nel 
breve periodo? Solo in 
un modo, secondo 

Roubini: «Svalutando la mone-
ta». Siccome però non si può 
svalutare l’euro, non resta che 

tornare a una dracma molto più 
debole della moneta unica. In 
sostanza, sintetizza Dr Doom, 
«l’unica strada per uscire dall’im-
passe è organizzare un default 
con connessa uscita della Grecia 
dall’euro, coordinato e finanzia-
to dalla Bce, dalla Commissione 
europea e dal Fondo monetario 
internazionale, in modo da mi-
nimizzare i danni per Atene e 
per il resto d’Europa».

A differenza del suo collega, 
il premio Nobel per l’economia 
Paul Krugman non si spinge a 
chiedere lo sganciamento della 
Grecia dall’eurozona, tuttavia 
concorda sul fatto che le politi-

che di austerity imposte dalla 
troika servono solamente a peg-
giorare la situazione. Quindi, 
per salvare la moneta unica, sta-
volta Bce e Germania dovranno 
cambiare completamente strate-
gia, abbandonando il rigore e 
permettendo ai paesi in difficol-
tà di tornare a crescere. «Reali-
sticamente, l’unico modo che ha 
la Bce per creare un ambiente 
economico favorevole alla ripre-
sa è abbandonare l’ossessione 
per la stabilità dei prezzi e accet-
tare, anzi incoraggiare, anni di 
elevata inflazione in Europa, fra 
il tre e il quattro per cento». Que-
sta, sì, sarebbe una rivoluzione.

Roubini non ha dubbi: «La Grecia deve uscire dall’euro»
CRISI ■ L’ECONOMISTA AMERICANO È CONVINTO CHE L’EFFETTO DOMINO VERSO GLI ALTRI PAESI PUÒ ESSERE SCONGIURATO

Per Krugman 
tocca
a Eurotower 
e Germania 
salvare la 
moneta unica 

 Mentre il premier Dmitrij Medvedev rappresenta la 
Russia al G8, il presidente Vladimir Putin se ne sta a Mosca 
a lavorare alla nuova squadra del governo guidato proprio 
da Medvedev. Perché per Putin – giurano gli esperti – il G8 
ormai conta poco e l’unico foro di rilievo è la riunione dei 
venti Grandi, il G20, a cui partecipano anche Cina, India e 

Brasile. Una linea che trovava conferma, ieri, sulle prime 
pagine dei media ufficiali di Pechino: «Ogni soluzione ai 
problemi dell’economia globale non può fare a meno dei 
grandi paesi emergenti», si leggeva in un editoriale del 
China Daily. Ma le ragioni di Putin affondano anche nella 
politica interna di Mosca: lunedì verrà inaugurato il nuovo 

governo e, spiegano i cremlinologi, «sarà il governo di 
Putin». Gli uomini più vicini al presidente, come Igor 
Shuvalov e Anton Siluanov, dovrebbero prendere il controllo 
dei ministeri chiave, a partire dalle finanze, sottratti alla 
“fazione” legata al premier Medvedev. Faccende serie, 
molto più – a quanto pare – del vertice di Camp David.

R U S S I A  ■ Putin resta a casa e pensa alla formazione del governo: «Un vertice senza i Brics è inutile»
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sabato 19 maggio 2012

È andato tutto come previ-
sto nell’incontro tra il pre-

sidente François Hollande e 
Barack Obama ieri alla Casa 
Bianca. Innanzitutto il faccia 
a faccia tra i due uomini di 
stato, poi la colazione di lavo-
ro con Hillary Clinton. Al cen-
tro delle discussioni i due te-
mi cruciali della crescita e 
dell’Afghanistan, visto che il 
leader socialista ha promesso 
in campagna elettorale il ritiro 
delle truppe entro la fine del 
2012.

Due dichiarazioni a latere 
dell’incontro han-
no sancito l’intesa 
cordiale. La pri-
ma: «Sono state 
trovate conver-
genze significati-
ve sulla crescita 
come mezzo per 
uscire dalla crisi, 
mantenendo il ri-
gore dei conti», 

dimostrando il senso delle 
preoccupazioni condivise 
sull’austerità perseguita come 
modello dalla Germania. La 
seconda, sul nodo più com-
plesso del ritiro delle truppe 
francesi da cui emerge una 
mediazione ormai raggiunta, 
che permette a tutti di salvare 
la faccia. La Francia, infatti, si 
disimpegnerà a dicembre 
prossimo, ma «sosterrà con 
altri mezzi la missione».

Al di là dei decisivi punti 
in agenda, però, c’è da sottoli-
neare che il summit di ieri è 
stato per entrambi un pezzo 
di campagna elettorale. Per il 
presidente Obama l’incontro 
con un capo di stato socialista 
di un paese influente come la 
Francia, un incontro nel qua-
le condividere strategie e filo-
sofie di crescita industriale, è 
utile a contrastare la demo-
nizzazione della “sinistra” ti-
pica di tutte le campagne elet-
torali dei repubblicani statu-
nitensi. Per Hollande, alle 
prese con il problema di poter 
disporre di una solida mag-
gioranza parlamentare e di 
scongiurare la coabitazione, 

l’incontro ufficiale con l’am-
ministrazione Usa è una spe-
cie di spot sulla statura inter-
nazionale del nuovo presiden-
te e sull’apprezzatissimo ritor-
no della grandeur a partire 
proprio dalla politica estera.

Che questi siano gli aspet-
ti maggiormente percepiti 
dall’opinione pubblica france-
se, ben al di là del contenuto 
degli accordi diplomatici, 
emergeva dalla copertura me-
diatica data all’evento e l’ine-
vitabile paragone con l’incon-
tro tra François Mitterrand e 
Ronald Reagan, in piena 
guerra fredda e con lo shock 
simbolico di una buona pat-
tuglia di comunisti al gover-
no. «Ogni reticenza nei con-
fronti di un presidente socia-
lista è acqua passata», scriveva 
ieri Le Monde, da sempre acer-
rimo nemico della svolta post 
gollista nella destra di Sar-
kozy. Un modo per rassicura-
re l’elettorato moderato e 
spingerlo a votare socialista.

Nel capitolo crescita e aiu-
to all’Europa, infine, non po-
teva che emergere lo spinoso 
capitolo Grecia. Tagliando 
corto con il giallo delle dichia-
razioni susseguitesi ieri in 
ambito europeo circa il ritor-
no della dracma, Hollande ha 
affermato con chiarezza che 
obiettivo della Francia, ma 
anche degli Stati Uniti, è quel-
lo di tenere Atene nella zona 
euro. Una scelta che costitui-
sce anche l’appoggio a un’Eu-
ropa forte, a garanzia della 
stabilità economica e moneta-
ria internazionale.

Nella dichiarazione di 
Obama a favore «di una forte 
crescita» in Europa si legge in 
filigrana, perciò, il program-
ma di un G8 in cui verrà chie-
sto ai paesi con grande dispo-
nibilità finanziaria – come la 
Cina, per quanto assente – di 
rifinanziare il debito degli sta-
ti maggiormente in difficoltà 
e di fornire le risorse per ri-
lanciare l’economia e scongiu-
rare l’eventualità di una nuova 
crisi globale. 

La settimana di passione spa-
gnola si chiude tra segnali 

contrastanti. Il settore bancario 
recupera e il governo chiude un 
importante accordo con le re-
gioni sul deficit, mentre Moo-
dy’s abassa ancora il rating di 
banche e comunità autonome, 
i cui bilanci sono il prossimo 
banco di prova per il paese. Do-
po il crollo di giovedì, Bankia 
ha recuperato il 20 per cento, 
spingendo su i titoli bancari 
dell’Ibex – malgrado il declas-
samento di Moody’s di sedici 
banche spagnole. Quanto sia 
dovuto a un rimbalzo tecnico e 
quanto al richiamo alla respon-
sabilità da parte del governo e 
della banca – che ha chiesto a 
azionisti e dirigenti di compra-
re per stabilizzare i titoli – si 
vedrà lunedì, sperando non sia 
nero.

Le voci di fuga dei correnti-
sti, smentite ai più alti livelli, 
sono uno strascico delle lotte 
interne al Pp. Alla fine, a tutela 
dei risparmiatori c’è una legge 
del governo Zapatero – che do-

po Lehman Bro-
thers impose alle 
banche un fondo 
di garanzia per i 
depositi fino a 100 
mila euro – e il go-
verno deve ammet-
terlo controvoglia.

Mariano Rajoy 
e Luis de Guindos, 
ministro dell’eco-

nomia, hanno risposto a Mario 
Draghi e a Bruxelles, che hanno 
imposto il disinnesco della 
“bomba-Bankia”, ritenuta pron-
ta ad esplodere in mezzo al 
fragile sistema bancario spa-
gnolo. Una nazionalizzazione 
in piena regola, con lo stato che 
arriverà a detenere una quota 
molto superiore al 50 per cento, 
facendo da ponte in attesa della 
fusione con La Caixa e la nasci-
ta del primo gruppo bancario 
spagnolo. Che parlerà catalano 
e non più castigliano, un pas-
saggio storico anche questo.

Nazionalismi a parte, il si-
stema delle autonomie spagno-
lo, da tempo osservato speciale 

dei mercati e dell’Ue, ha ben 
altri problemi. Un capitolo che 
scotta. Secondo le stime il rap-
porto debito/pil della Spagna, 
che è al 78 per cento, ammon-
terebbe al 120 sommando co-
munità autonome e debito ga-
rantito dallo stato. Sulla ridu-
zione del rapporto deficit/pil 
per il 2012 Rajoy è reduce dal 
balletto con l’Ue – la Spagna 
che indica il 5,8 e a cui viene 
imposto dopo dura reprimenda 
il 5,3 e l’impegno di giungere 
nel 2013 al tre per cento nazio-
nale e ben all’1,5 per le comu-
nità autonome. 

Il terreno dove si misurano 
gli effetti dei tagli sono le auto-
nomie, che gestiscono scuola, 
sanità, sicurezza, trasporti e 
welfare. Ieri il governo ha an-
nunciato i risultati dell’accordo 
tra ministero delle finanze e 
comunidades, impegnatesi a re-
visioni per oltre diciotto miliar-
di (tredici da tagli e cinque da 
misure fiscali) nel rispetto dei 
patti con Bruxelles. I mercati 
hanno fatto sapere di non cre-
derci troppo e, a riunione in 
corso, Moody’s ha abbassato il 
rating di quattro autonomie: 
Andalusia, Extremadura, Mur-
cia e Catalogna sprofondate con 
Valencia e Castiglia-La Mancia 
tra i titoli-spazzatura. Nella se-
rata di ieri la comunità di Ma-
drid ha ammesso che il deficit 
supererà di due miliardi la cifra 
annunciata. Non un buon via-
tico, dato che quasi tutte le au-
tonomie pensano di finanziarsi 
attraverso bonos (che costeran-
no interessi salati).

Le misure anti-crisi diven-
tano sfida tra ricette diverse, coi 
socialisti che oppongono alle 
comunità guidate dal Pp – e al 
governo – il modello Andalusia: 
tutela del welfare, no a licenzia-
menti e privatizzazioni. Quello 
che mercati e Ue vorrebbero di 
più è un accordo nazionale per 
uscire dalla crisi. Rajoy ha detto 
no al “patto di stato” offerto dal 
Psoe. Il costo sarebbe alto per 
tutti (più per il governo che per 
le opposizioni, in realtà) ma la 
Spagna non ha alternative.

Per mesi i tabloid e una larga 
parte del mondo politico 

inglese avevano sposato la linea 
isolazionista della destra con-
servatrice, pensando che di 
fronte ad una crisi sempre più 
evidente della eurozona l’econo-
mia britannica si sarebbe co-
munque potuta salvare da sola, 
attraverso una serie di politiche 
di austerità e controllo del defi-
cit. Il peggioramento della si-
tuazione nel continente, con la 
Grecia sull’orlo del default e se-
dici banche spagnole degradate, 
e la recessione che ha investito 

l’economia inglese, 
hanno però co-
stretto il primo mi-
nistro David Ca-
meron ad aggiu-
stare la linea, adot-
tando una posizio-
ne meno drastica, 
più attenta alle esi-
genze europee. 
Cameron si rende 

conto che una uscita della Gre-
cia dall’euro porterebbe inevita-
bilmente ad un collasso dell’eco-
nomia continentale, con conse-
guenze drammatiche anche per 
la Gran Bretagna.

Il fatto che Londra non fac-
cia parte dell’euro, in questo 
frangente, rischia solo di peg-
giorare la situazione, in quanto 
Cameron si trova nella situazio-
ne di un passeggero in una 
macchina destinata a schiantar-
si contro un muro: non ha po-
tere sulle scelte del guidatore, 
ma rimarrebbe comunque 
coinvolto nell’incidente. Per 
questo motivo il primo mini-
stro inglese ha deciso di far 
sentire la sua voce in modo au-
torevole nei giorni scorsi, alla 
vigilia di un importante vertice 
del G8, invitando le economie 
forti della zona euro (la Germa-
nia) ad intervenire in modo 
deciso per invertire la tendenza 
ed evitare il peggio.

Lo ha fatto in modo ambi-
guo, Cameron, invitando i pae-
si europei a  mettere in atto un 
piano di crescita e sviluppo, ma 
difendendo al tempo stesso le 
politiche di austerità e conteni-

mento della spesa intraprese 
dal suo governo, e dipingendo 
le due impostazioni come com-
plementari.

Ma quello che è assoluta-
mente chiaro dalla presa di po-
sizione del primo ministro, è 
che si tratta di una decisa inver-
sione di rotta rispetto alla linea 
assunta dal Partito conservatore 
fino a qualche mese fa, una li-
nea che tendeva ad allontanare 
la Gran Bretagna dai suoi part-
ner europei e a dipingere la 
burrasca che si stava per abbat-
tere sull’eurozona come qualco-
sa che l’Inghilterra poteva evita-
re semplicemente rendendo 
più morbidi e flessibili i propri 
legami con l’Europa. Di fronte 
alla crisi, Cameron decide inve-
ce di giocare il ruolo dello stati-
sta europeo, facendo video con-
ferenze con Hollande, Monti e 
Angela Merkel e promuovendo 
nuove iniziative politiche che 
rilancino l’economia europea.

Ma dopo decenni di propa-
ganda isolazionistica ed anti-
europea come può il leader 
conservatore pensare di avere la 
credibilità per diventare il salva-
tore dell’euro? A Bruxelles si 
ricordano ancora che Cameron 
pochi mesi fa ha fatto fallire le 
trattative per un patto di stabili-
tà europeo. E come può credere 
Cameron che questo suo nuovo 
atteggiamento abbia la meglio 
su un partito dominato dagli 
euroscettici e su un’opinione 
pubblica (e una stampa) sem-
pre più polemici rispetto a quel-
lo che succede oltremanica?

Ovviamente, con una scon-
fitta elettorale alle spalle, nessu-
no all’interno dei Tory vuole 
indebolire Cameron e quindi le 
reazioni contrarie sono ancora 
molto tenui. Ma su questa nuo-
va impostazione europea Ca-
meron comunque si gioca la 
sua credibilità come leader. Se 
riuscirà a portare avanti la sua 
nuova linea, senza essere co-
stretto a cedere all’ala più dura 
degli euroscettici ne uscirà raf-
forzato a livello nazionale e con 
una nuova statura a livello eu-
ropeo.

Una intesa cordiale
per salvare Atene

Così Madrid
rischia di saltare

L’euroscettico
riluttante

ETTORE SINISCALCHI

SIMONE VERDE LAZZARO PIETRAGNOLI

La prima
di Obama
e Hollande:
«Oltre la crisi,
con ogni 
mezzo»

Il defi cit
delle comunità
autonome
è alle stelle,
Rajoy taglia 
ancora di più

Cameron
sa che se salta
l’euro sono 
guai anche 
per Londra.
Ma i suoi...

Dal giorno delle elezioni ad oggi in Grecia so-
no crollate del 50 per cento le prenotazioni 

turistiche per l’estate che è ormai alle porte. Tutta 
colpa dell’instabilità politica e di un paese tecnica-
mente fallito che deve tornare alle urne il prossi-
mo 17 giugno nella speranza di riuscire, questa 
volta, a dotarsi di un governo. Dopo il boom turi-
stico registrato lo scorso anno in tutta l’Ellade – 
con 16,4 milioni di visitatori  e una crescita del 
9,5 per cento del fatturato pari a 10,5 miliardi di 
euro – paradossalmente la fuga dei turisti dalla 
Grecia in balìa del caos politico e dell’incertezza 
economica non è targata Germania. Anzi, nelle 
ultime settimane sono stati proprio i tedeschi ad 
essere richiamati dal sole e mare delle isole gre-
che. Tedeschi croce e delizia dei greci: con la can-

celliera Merkel che sente il presidente Papoulias 
per informarsi sulla difficile situazione del paese 
ed evocare l’ipotesi di unire al voto politico un re-
ferendum sulla permanenza della Grecia nell’eu-
ro, proprio mentre da Berlino il portavoce del mi-
nistro delle finanze tedesco spiega che il governo 
ha il compito di prepararsi a una possibile uscita 
della Grecia da Eurolandia. 

Eppure, in un simile frangente, è la svolta 
europeista operata dal ministro delle finanze 
tedesco Wolfang Schäuble negli ultimi due giorni 
a impressionare. Non solo perché Schäuble è uno 
dei favoriti a sostituire Jean-Claude Juncker alla 
guida dell’eurogruppo entro il prossimo giugno. 
Non tanto perché è da sempre a favore di 
un’Europa federale e, al momento, è l’unico 

membro del governo tedesco ad aver conosciuto 
la guerra. Quanto piuttosto perché il ministro, 
che ama definirsi «spietato» nella gestione dei 
conti pubblici tedeschi, è altrettanto intransigente 
nei confronti dei partner comunitari e si è attirato 
così a più riprese l’odio di Atene. Bellicoso ed 
aggressivo tanto quanto pragmatico, Schäuble da 
qualche giorno ha invertito rotta lasciando 
intendere, contrariamente a quanto avvenuto 
negli ultimi anni, che «l’Europa ha bisogno di 
istituzioni forti con una legittimazione politica», 
che «la chiave del nostro avvenire si trova in 
Europa», che occorre dare un viso e un’anima al 
vecchio continente con l’elezione di un presidente 
che abbia una legittimazione democratica. E se 
per Schäuble «ci vorranno ancora 12 o 24 mesi 

prima che i mercati finanziari internazionali si 
calmino», occorre avere maggiore fiducia nelle 
potenzialità europee: «Siamo l’area economica 
più forte del mondo», ma è importante 
conquistare velocemente posizioni comuni. 
«Penso che negli anni passati – ha detto – non 
siamo stati abbastanza bravi in questo».

Insomma, se in Francia c’è chi chiede 
crescita, dalla Germania si risponde mettendo sul 
piatto il governo politico dell’economia. I 
presupposti per un compromesso ci sono tutti a 
meno che a Londra, dove si trova l’azienda 
britannica che produce banconote per oltre 150 
paesi nel mondo, non si decida di rispolverare la 
vecchia collezione di matrici di rame per tornare 
a stampare la dracma.  (ra. ca.)

Anche i tedeschi ballano il sirtaki

P U N T O  D I  V I S T A

FRANCIA-USA SPAGNA GRAN BRETAGNA
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Dopo il nuovo polverone scaturito dall’audizione 
di Luigi Lusi in giunta delle elezioni e delle im-

munità parlamentari del senato, la procura di Roma 
ha chiesto l’acquisizione dei verbali. L’organismo, già 
riconvocato per mercoledì, quando i senatori potran-
no porre le loro domande all’ex tesoriere della Mar-
gherita, potrebbe quindi essere chiamato presto anche 
per rispondere ai pm. Ieri c’era chi, come il presiden-
te Marco Follini, si interrogava sull’opportunità di 
ripensare le attuali regole di segretezza dei lavori 
della giunta, che in realtà non vengono osservate, con 
conseguente stillicidio di notizie. Sulla piena pubbli-
cità delle sedute si è espresso il capogruppo dem, 
Francesco Sanna.

Intanto, sono arrivate le reazioni di esponenti 
dell’ex Margherita tirati in ballo da Lusi. «Ho dato 
mandato di depositare una denuncia-querela nei con-
fronti del Giornale e di tutti gli organi di informazione 
che hanno pubblicato il falso sul mio conto – ha an-
nunciato Rosy Bindi – le iniziative politiche da me 
organizzate sono autofinanziate e non ho mai ricevu-
to da Lusi nemmeno un euro, né sono stata a cono-
scenza di presunti accordi spartitori». Netta smentita 
anche da Matteo Renzi, che è tornato a chiedere l’abo-
lizione totale del finanziamento pubblico dei partiti. 
E i vertici dell’ex Margherita hanno dato mandato ai 
legali Titta Madia e Alessandro Diddi di procedere con 
una sorta di “class action” contro l’ex tesoriere. Lune-
dì Francesco Rutelli depositerà una denuncia penale 
per calunnia e durante la settimana verranno decise 
con gli avvocati ulteriori «azioni di risarcimento a 
seguito della pubblicazione, anche sul web, di notizie 

diffamatorie a danno dei dirigenti della Margherita». 
Nell’audizione dinanzi alla giunta del senato Lusi 
aveva detto di aver fatto pervenire finanziamenti, 
tramite fiduciari, anche a Giuseppe Fioroni, Dario 
Franceschini, Paolo Gentiloni, Enrico Letta ed Erme-
te Realacci. Nomi che si sono andati ad aggiungere a 
quelli di Rutelli ed Enzo Bianco, chiamati in causa fin 
dall’inizio. Soltanto Franco Marini e Pierluigi Casta-
gnetti, secondo la ricostruzione di Lusi, sarebbero 
rimasti fuori da un accordo spartitorio che prevedeva 
il 60 per cento agli ex popolari e il 40 ai rutelliani. 

In realtà, non è la prima volta che l’ex tesoriere 
fornisce un quadro tendente a una generalizzata 
chiamata di correità. Aveva iniziato con l’intervista 
“rubata” a Servizio pubblico dell’8 marzo, resa con tono 
ricattatorio e allusivo («se parlo succede un casino»). 
Aveva proseguito nell’interrogatorio ai pm il 27 mar-
zo scorso. In quell’occasione, pur senza fare l’elenco 
dei nomi uno per uno, come questa volta, aveva affer-
mato che a incaricarlo della «grande spartizione» 
erano stati i leader del partito e aveva quantificato nel 
60 e 40 le percentuali riservate alle sue due principa-
li componenti. 

Pochi giorni dopo, però, un duro colpo alla versio-
ne di Lusi arrivava dalle ammissioni e dalle ricostru-
zioni circostanziate di sua moglie: «Il suo (del marito, 
ndr) progetto – rivelava Giovanna Petricone, ora agli 
arresti domiciliari, insieme ai commercialisti Mario 
Montecchia e Giovanni Sebastio – era quello di gesti-
re i fondi della Margherita in modo del tutto autono-
mo. Voleva investire in immobili per alimentare il 
futuro della sua carriera politica e mi disse che, se 
essa fosse finita, il patrimonio sarebbe rimasto alla 
nostra famiglia». Altro che gestione fiduciaria per 
incarico dei dirigenti della Margherita.

Dopo l’audizione al senato i leader ex Dl annunciano querele 

Lusi ci riprova 

ma sul banco resta lui

■ Nel 195esimo anniversario della fondazione della polizia 
penitenziaria Napolitano torna a sottolineare l’urgenza di 
affrontare il problema del sovraffollamento: «L’attenzione 
che parlamento e governo pongono ai problemi del carcere», 
ha detto, e che porta a «confidare che il punto critico 
insostenibile cui essi sono giunti» si superi «anche 

attraverso nuove e coraggiose soluzioni strutturali e 
gestionali». Anche il presidente del senato Schifani raccoglie 
il suo invito annunciando che «presto dedicheremo un’altra 
sessione straordinaria sulle carceri». Dal canto suo il 
presidente della camera, Gianfranco Fini, si dice convinto 
che «è arrivato il momento di depenalizzare e adottare 

misure alternative al carcere». Ciò nonostante il ministro 
Severino ha rivendicato i «buoni risultati» del decreto 
approvato: «Nel primo trimestre 2012 sono state registrate 
circa tremila unità in meno di detenuti» rispetto al 2011 e che 
degli arresti domiciliari hanno «beneficiato in oltre seimila», 
più «di duemila unità negli ultimi mesi».

CARCERI ■ Napolitano al parlamento: «Ora coraggiose soluzioni strutturali». Sessione straordinaria al senato

sabato 19 maggio 2012



FABRIZIA 
BAGOZZI

D
opo l’onda che, fra astensione, grillismo 
e crollo verticale di Lega e Pdl, ha prefi-

gurato scenari nuovi nei tanti comuni italiani 
che due settimane fa sono andati alle urne, i 
ballottaggi del week end che coinvolgono cento 
centri grandi e piccoli sono chiamati a chiu-
dere la partita di questa tornata amministra-
tiva. Che al primo turno ha visto un sostanzia-
le ribaltamento della situazione a vantaggio 
del centrosinistra. Nei 26 capoluoghi si è in-
fatti invertito il rapporto di forza, passando da  
18 a 8 in favore del centrodestra, a 17 (18 se si 
conta Palermo, dove la sfida fra Orlando e 
Ferrandelli è tutta interna al campo “rosso”) a 
8 a vantaggio delle forze politiche di cui il 
Partito democratico rimane la più importante.  
In 13 fra i principali comuni il centrosinistra 
è in vantaggio, con Pdl, quel che rimane della 
Lega e in qualche caso Terzo polo a rincorre-
re. 

La madre di tutte le sfide rimane Parma, 
dove il Pd Vincenzo Bernazzoli guida le dan-
ze con il 39 per cento, con il candidato del 
Movimento 5 Stelle Federico Pizzarotti al 19, 
5. Un risultato favorito dall’astensione e dalla 
polverizzazione del centrodestra a seguito 
dell’ondata di scandali che ha travolto la città 
(e costretto alle dimissioni l’ex sindaco Vigna-
li), nella quale, anche se ufficialmente il cen-
trodestra e l’Udc hanno lasciato libertà di voto, 
Pizzarotti conta di drenare parecchio su quel 
versante (la Lega ha già fatto sua sponte), al 
netto dell’eventuale non voto. Nel frattempo, 
a Budrio, dove i 5 Stelle hanno un loro candi-
dato, Grillo arroventa la polemica: «Qui non 
vinceremo perché i voti se li stanno compran-
do le cooperative». 

Partita praticamente già chiusa a Palermo, 

dove Leoluca Orlando – sostenuto dall’Idv e 
da La sinistra e gli ecologisti per Palermo – 
stacca di 30 punti lo sfidante Fabrizio Ferran-
delli (Pd, Vizzini riformisti per Palermo, Pa-
lermo per Ferrandelli con Vendola), rimasto 
inchiodato al 17,3. E sembra fatta anche a 
Genova, altra grande città in cui oltre all’asten-
sione (altissima), ha sfondato il Movimento 5 
Stelle: con il 13,8 il suo candidato, Paolo Putti, 
è arrivato a un’incollatura dal ballottaggio, 
appena sotto al centrista Musso. Marco Doria, 
sostenuto dal centrosinistra, parte in forte 
vantaggio (48,3) ma rimane da vedere come 
si comporteranno gli elettori grillini che qui 
finora votavano prevalentemente centrosini-
stra. Contenuto ottimismo anche per i match 
della Brianza un tempo berlusconian-bossia-
na. A Monza Roberto Scanagatti (centrosini-
stra) è avanti di 19 punti rispetto al pidiellino 
Andrea Mandelli che tenta un recupero diffi-
cile. A Como, Mario Lucini dovrebbe agevol-
mente conquistare la poltrona di primo citta-
dino, con l’avversaria Laura Bordoli (candida-
ta esterna del Pdl) inchiodata al 13,7. E nella 
città simbolo del terremoto, l’Aquila, il sindaco 
uscente Massimo Cialente (Pd) è in vantaggio 
sullo sfidante, il centrista Giorgio de Matteis, 
di oltre 10 punti. Ma la coda della campagna 
per i ballottaggi è stata al veleno, con accuse 
al Pd di aver promesso poltrone e posti in 
aziende ed enti comunali a Fli in caso di ap-
parentamento (saltato). «Nessuna spartizio-
ne», si è difeso Cialente.

Sull’esito del secondo turno è moderata-
mente ottimista il segretario dem Bersani: 
«Sento la possibilità di dare un segno positivo 
alle amministrative». Su Parma sottolinea: 
«Dobbiamo condurre una battaglia orgoglio-
samente a sostegno dei nostri candidati per 
dire che ci vuole un cambiamento serio: que-
ste città non possono andare all’avventura».

GIOVANNI COCCONI

segue dalla prima

Si dice che questa volta in piazza della 
Pace il comico non terrà un comizio ma 
lascerà spazio al suo “sindaco”. L’ultima 
volta c’erano seimila persone, ma per 
lui, non per Pizzarotti. «Non va fatta 
confusione tra Grillo e le nostre propo-
ste» assicurano gli esponenti di M5S il 
cui ottimismo delle ultime ore sembra 
fondato su qualche incontestabile ragio-
ne. Per esempio che nessuno degli scon-
fitti al primo turno si è espresso a favore 
del candidato del centrosinistra Vincen-
zo Bernazzoli.

Anzi, le liste civiche che hanno so-
stenuto Ubaldi e Ghiretti (rispettiva-
mente terzo e quarto, con un tesoretto 
di 23mila voti) sembrano tentate dal big 
bang grillino, senza turarsi troppo il 
naso. I leghisti hanno votato in massa 

Pizzarotti e il Pdl locale, o quel che ne 
rimane, non ha espresso una posizione 
ufficiale ma è intrigata dall’idea del tan-
to peggio tanto meglio. 

Nemmeno la lista Parma bene comu-
ne, vicina a Rifondazione comunista e 
che ha raccolto un buon 5 per cento, ha 
dato indicazioni di voto. «Molti di quel-
li che mi hanno sostenuto voteranno 
Pizzarotti, anche iscritti alla Cgil – con-
ferma a Europa Roberta Roberti, candi-
data sindaco della lista ed esponente 
della Cgil scuola – ci sono alcuni punti 
del programma del Movimento 5 stelle 
che condividiamo, come il no all’incene-
ritore e il metodo della democrazia par-
tecipativa, anche se il voto a Grillo resta 
un salto nel buio. Il debito? La tentazio-
ne di mandare tutto all’aria ce l’hanno in 
tanti…». 

L’Unione degli industriali, vero po-
tere forte in città, che aveva sponsoriz-

zato e poi disarcionato la giunta Vignali, 
simpatizza per Bernazzoli ma non si 
sbilancia e forse è meglio così. 

A occhio molto dipenderà dalla quo-
ta dell’astensione, che nel primo turno 
ha raggiunto livelli mai visti da queste 
parti, attorno al 36 per cento. Sulla carta, 
al ballottaggio conta molto rimotivare i 
propri elettori, ma la febbre della vigilia 
lascia pensare che molti indecisi stavol-
ta andranno a votare facendo sballare le 
previsioni. 

Lui, Bernazzoli, presidente della Pro-
vincia dal 2004, ha giocato la carta 
dell’esperienza, del know how ammini-
strativo, del professionismo della politi-
ca, proprio ciò che potrebbe condannar-
lo alla sconfitta. Ha rischiato una cam-
pagna elettorale solo sulla difensiva, di 
fronte ad avversari che lo accusano di 
rappresentare l’establishment, la continu-
ità, gli affari, nonostante il Pd sedesse 

sugli scranni dell’opposizione in consi-
glio comunale.

Uno dei tanti paradossi di queste ele-
zioni che Grillo potrebbe vincere grazie 
ai voti di chi ha sostenuto le giunte Ubal-
di e Vignali e la loro grandeur immobilia-
re. Dello spettro del default, della monta-
gna del debito che dovrà scalare chiunque 
vinca lunedì si è parlato stranamente 
poco in questa campagna elettorale. Nes-
suno ha capito come il candidato grillino 
affronterebbe l’emergenza, mentre Ber-
nazzoli promette un atterraggio morbido, 
negoziato con le banche. 

L’exploit del M5S al primo turno ha 
spiazzato tutti gli istituti di sondaggi che 
davano Ubaldi (o Ghiretti) al ballottag-
gio, quindi oggi nessuno ci fa affida-
mento più di tanto. Chi mastica di poli-
tica spiega che è molto difficile recupe-
rare 20 punti a una coalizione compatta 
come quella raccolta da Bernazzoli. Ma 

nel centrosinistra sono in tanti a raccon-
tare, off the records, che il Pd di Parma 
teme di pagare un prezzo ai propri erro-
ri, primo fra tutti quello di pensare che 
bastassero le primarie per presentare 
come nuova una candidatura che nuova 
non è, in una città che ha voglia di vol-
tare pagina. 

Ora Pizzarotti può catalizzare un 
certo malessere di sinistra, nonostante 
il personaggio resti ancora un oggetto 
misterioso. Si definisce un neofita della 
politica, gioca la carta dei quarant’anni, 
evoca il modello olandese per la gestione 
dei rifiuti. Il suo ambientalismo un po’ 
naif piace a una città che si è pentita 
dell’overdose del mattone. Lui spiega 
che intende «fare uscire Parma dalla 
logica perversa dell’industria agro-ali-
mentare». Cioè uno dei pochi vanti ri-
masti alla capitale della Food valley. Sa-
rà un voto masochista?

Bersani ottimista. Il comico mette le mani avanti: voti comprati da coop

La sfi da 

fi nale  
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Comunque vada sarà una sferzata
MARIO

LAVIA

N
ella sostanza, sappiamo già 
quale fotografia politica verrà 

fuori dai ballottaggi di domani e 
lunedì: quella di un paese bombar-
dato. La parola magica di tutti i gior-
nali, di tutti i commenti, è stata 
pronunciata fin dal primo turno. La 
parola “macerie”. Macerie politiche, 
in triste accordo con le macerie eco-
nomiche.

In questo quadro d’insieme, 
tuttavia, spiccheranno le novità di 
Como, Monza e altre città del Nord 
dove si prevede il ruzzolone di una 
destra ormai amputata dell’appeal 
leghista e sempre più simile ad un 
formicaio impazzito, priva di quel 
collante ideologico e d’interessi che 
Silvio Berlusconi garantiva dal ’94 
e che oggi non è più. 

Il problema è che il formicaio 
impazzito può causare danni alla 
tenuta del governo Monti. Anche se 

– sperando che la logica abbia an-
cora un senso – non fino alla rottu-
ra della maggioranza: per quanto a 
pezzi, quel che resta del berlusco-
nismo dovrebbe essere sufficiente 
per evitare derive incontrollabili e 
autolesionistiche.

Però questa tornata elettorale 
ha finito per vivere sulla disfida di 
Parma. Ed è un paradosso che quel-
la città carica di storia e cultura 
debba essere il laboratorio ove mi-
surare la forza del fenomeno poli-

tico fra i più rozzi degli ultimi de-
cenni. Non a caso guidato da un 
comico che era finito nel buio. Iro-
nie della politica.

C’è solo il Pd a fronteggiare a 
mani nude, per dir così, la marea 
montante. E non perché sia un par-
tito a vocazione eroica ma perché è 
rimasta l’unica forza nazionale, de-
mocratica, con una certa idea per 
governare questo paese malato. Fa 
riflettere su questa sorta di solitu-
dine del Pd nel cercare di ricostru-

ire un filo razionale nel nome – a 
questo punto la parola non è enfa-
tica – della salvezza nazionale. 

Questa “solitudine” mette sulle 
spalle di Bersani e del gruppo diri-
gente, finalmente coeso, una re-
sponsabilità gigantesca. Che – scu-
sate se è poco – verte sul non facile 
compito di assicurare la tenuta del 
governo Monti lavorando innanzi 
tutto sulla via delle riforme costitu-
zionali e della legge elettorale.

Da questo punto di vista biso-

gna essere chiari. Qualunque sia il 
risultato – di Monza, di Palermo, di 
Genova e soprattutto di Parma – i 
partiti non potranno non sentire 
l’ennesimo segnale di disaffezione, 
se non di disgusto, dei cittadini ver-
so la politica. In ogni caso, sarà una 
sferzata e ci sarà un gap enorme da 
recuperare. E la cosa da fare è una 
sola: le riforme. Dunque, basta lun-
gaggini, tatticismi e traccheggia-
menti. Parma o non Parma, il tem-
po è ormai scaduto.

Parma, Italia. E anche la Cgil è tentata da Grillo

BALLOTTAGGI



Cara Europa, il cannibalismo dei politici mi sembra l’ultimo atto 
del dramma della classe politica italiana, l’eterna classe politi-
ca – dal 1945 in poi – che ha sempre avuto per stella polare la 
massima “Che potere è, se non se ne abusa?”. E si cominciò dal 
referendum del 1946. Qualche sera fa, in una trasmissione te-
levisiva sullo scandalo Lega-Bossi, il senatore Ignazio Marino, 
in polemica con l’onorevole Napoli che in nome del garantismo 
(?) berlusconiano diceva che si tratta solo di una richiesta della 
procura e che occorre attendere le sentenze, ricordava una 
sfilza di personalità politiche che in Germania (presidente della 
repubblica compreso) in Francia, in Gran Bretagna ecc. si sono 
dimesse anche per aver copiato una tesi di laurea o guidato 
con eccesso di velocità. In Italia si corrompono giudici e falsi 

testimoni, si flirta con la mafia e coi casalesi, ci si abbandona 
alle pedofilie (sacra e profana), si trasferiscono milioni dalle 
casse dei partiti ai portafogli dei tesorieri, e c’è sempre chi si 
oppone a stringere i freni. Berlusconi va a pranzo da Monti per 
ammonirlo ad ammonire la Severino di non insistere troppo 
con la sua legge anticorruzione, il ripristino del falso in bilancio, 
il processo Ruby e la connessa concussione di funzionari di 
polizia. L’ onorevole Bongiorno, presidente della commissione 
giustizia, dice che senza certezza del diritto gli stranieri non 
verranno mai ad investire capitali in Italia. Cioè, mai come in 
questo momento di crisi, il paese dovrebbe essere ripulito. Il 
Pdl sabota. Perché non ne parlate più forte? 

ALBA CRESPI, ISERNIA

Perché il paese, gentile signora, è prigioniero della piovra (ben più della «nuova P2» di 
cui parla Di Pietro) la cui testa ha tanti tentacoli: società, corporazioni, mafie, evasori, 
politici, religiosi, finanzieri, burocrati, imprenditori, famiglie d’ogni tipo, che sono i 
veri protagonisti della “dialettica” nazionale. Si scontrano per conquistare la fetta più 
grossa del potere, ma sono concordi sul fine, e trovano sempre l’accordo sulle porzioni. 
In queste ore lei sarà contenta, immagino, perché giovedì il Tar ha annullato la vittoria 
del governatore Iorio alle regionali della sua regione, ma domani molti suoi concittadini 

si recheranno alle urne e voteranno per la sorella di Iorio come sindaco di Isernia. Perché lo faranno? Anche 
loro sono tributari della piovra e sperano di essere ammessi alle briciole del grande pasto? Chi se ne frega se 
ogni mese Rizzo e Stella dedicano pagine del Corriere alla sua regione e al suo malgoverno. 
Proprio giovedì Stella denunciava, con corredo di fotografie, l’abbandono del nuovissimo ospedale di Isernia, 
con sala operatoria lasciata ai topi dopo che ci si era accorti d’aver dimenticato di fare un ascensore per riportare 
gli operati nelle loro stanze. Ma le leggono queste cose i suoi compaesani? Ne sapevano niente? Non credo. 
Forse a molti va bene così: si subiscono i ras, se i ras dispensano l’obolo. Ho copia della lettera che la ministra 
Severino ha scritto alla presidente del movimento europeo Beatrice Rangoni Machiavelli, che la sollecitava a 
tener duro sui suoi emendamenti alla blanda legge Alfano sulla corruzione, cioè sul «motivo che impedisce 
agli investimenti esteri di venire in Italia». La ministra concorda, promette. Ma chiedo: gli imprenditori, i fi-
nanzieri, i giuristi, i sindacati italiani stanno forse facendo una battaglia a sostegno della Severino? Io non me 
ne sono accorto. E i milioni di italiani che votano Grillo per protesta contro i costi della politica, hanno qualcosa 
da obbiettare se l’ex mago della nazionale di calcio, Lippi, viene ingaggiato in Cina con 26 milioni di euro in 
tre anni; o se i calciatori vengono arrestati perché si vendevano le partite della propria squadra per compiacere 
gli scommettitori? E cosa dicono gli italiani quando apprendono da qualche giornale (certo, non dai comizi di 
Grillo) che i due consiglieri del Movimento 5 Stelle eletti alla regione Piemonte e gli altri due eletti in Emilia 
hanno ricevuto, per il gruppo consiliare, rispettivamente, 417 mila e 334 mila euro? Non doveva il movimento 
essere contro tutti i finanziamenti pubblici? Io credo che se ciascuno di noi fosse come vorremmo che fossero 
i nostri rappresentanti, tutto il paese sarebbe diverso. Dalla base al vertice.
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M5S, l’appeal acchiappatutto
PAOLO NATALE

segue dalla prima

Dal momento che i due bacini 
elettorali paiono tanto distanti, 
la scelta degli antichi adepti 
bossiani, nel capoluogo emilia-
no, di aderire alla proposta po-
litica di Grillo poteva essere 
spiegata con una possibile for-
ma di contestazione dello stra-
potere dei partiti di sinistra 
nelle cosiddette “zo-
ne rosse”, che li por-
ta ora a scegliere un 
movimento di forte 
contestazione, come 
si presentava la Lega 
fino a pochi anni fa.

Grazie alla croni-
ca lentezza italiana, 
soltanto ora è possi-
bile aggiungere un 
ulteriore tassello 
all’analisi, prendendo in consi-
derazione i movimenti elettora-
li di Genova, che vedrà domani 
il ballottaggio tra Doria (candi-
dato del centrosinistra) e Mussi 
(candidato di una lista civica di 
centrodestra). Anche in questa 
occasione, l’esponente del M5S 
(Putti) ha realizzato un’ottima 
performance, andando ad insi-
diare il secondo posto a Mussi, 
dal quale è stato sconfitto per 
una manciata di voti, circa tre-
mila, ma raggiungendo comun-
que la ragguardevole quota di 
quasi il 14 per cento dei voti 
validi.

Anche per il capoluogo ligu-
re la prima domanda che ci si 
pone riguarda la provenienza di 
questi voti “grillini”; la compo-
sizione dell’elettorato di Putti è 
piuttosto differente da quello di 

Pizzarotti, l’esponente del M5S 
di Parma. Rispetto alle prece-
denti regionali del 2010, là con-
fluivano una quota importante 
di leghisti, unitamente a dipie-
tristi e qualche democratico, 
con l’aggiunta di precedenti 
elettori dello stesso M5S.

A Genova il movimento che 
fa capo a Grillo non era presen-
te nelle scorse amministrative, 
quindi i passaggi di voto appa-

iono più “puri”, e 
derivano tutti da 
elettori dei partiti 
tradizionali. Ma la 
configurazione del 
voto per Putti pare 
essere più simile al-
le aspettative della 
vigilia, sembra cioè 
essere formata per 
la stragrande mag-
gioranza da ex-elet-

tori di sinistra o di centrosini-
stra: tra chi ha votato Putti, ol-
tre l’ottanta per cento degli 
elettori che nel 2010 avevano 
espresso anche un voto partiti-
co aveva infatti scelto una lista 
di quell’area. Italia dei Valori, 
Federazione della Sinistra, Sel 
e Partito democratico sono, 
nell’ordine, i maggiori “bene-
fattori” del successo dell’espo-
nente grillino, mentre i restan-
ti voti provengono da chi alle 
regionali aveva scelto solo il 
candidato presidente, da ex-
astensionisti e da una quota di 
leghisti.

Viene comunque conferma-
to, anche a Genova, l’appeal che 
il M5S esercita sui leghisti de-
lusi ma, di nuovo, non stiamo 
parlando di un’area a forte sto-
rica penetrazione del movimen-

to nordista e quindi, tutto som-
mato, le considerazioni fatte 
per Parma, sulla scarsa imper-
meabilità delle zone “non leghi-
ste”, tra i due elettorati, potreb-
bero venir confermate anche 
per Genova.

Tra gli altri flussi di voto, 
come nel capoluogo emiliano, 
anche per quello ligure si assi-
ste, oltre alla buona tenuta nel-
la fedeltà del Pd (prossima all’80 
per cento), alla profonda dia-
spora dell’elettorato del PdL, 
che alimenta i consueti mille 
rivoli differenti nella sua scelta 
di voto: la lista civica di Mussi, 
l’astensionismo, un piccolo ma 
significativo tradimento in fa-
vore di Doria e, soltanto per 
poco più di un terzo, il proprio 
candidato Vinai, che si classifi-
ca in quarta posizione e non 
riesce nemmeno a superare la 
quota del 13 per cento dei con-
sensi. Evidente disfatta infine 
del candidato leghista (Rixi), 
che ottiene l’appoggio solamen-
te di un terzo di ex-leghisti, con 
una quota complessiva del 4,5 
per cento, la metà esatta dei 
consensi per la Lega nelle ulti-
me regionali.

L’ultimo tassello di questa 
mini-indagine lo avremo nei 
prossimi giorni, quando pren-
derò in esame i movimenti di 
voto anche in alcuni comuni del 
profondo Nord, per compren-
dere se, anche in quel caso, la 
debacle leghista abbia favorito 
in maniera significativa l’otti-
mo successo del Movimento 5 
Stelle. Se così fosse, le prossi-
me consultazioni politiche po-
trebbero riservare importanti 
sorprese.

Bossi, fine ingloriosa 

di un traditore della patria 
IL REATO contestato al Senatùr è relativo ai 
rimborsi elettorali per un valore di 18 milio-
ni di euro. Mentre per i due figli l’accusa è di 
appropriazione indebita relativa alle spese 
personali con i soldi del partito. Ai due “ra-
gazzi” sarebbe stata data una paghetta da 5 
mila euro al mese. Al Trota non è stato pos-
sibile consegnare l’avviso di garanzia perché 
il giovane è in vacanza in Marocco con Mo-
nica Rizzi, ex assessore regionale, coinvolta 
in una presunta formazione di dossier ai 
danni di un avversario di Renzo alle scorse 
elezioni regionali. Solo l’altro ieri, militanti 
in via Bellerio, sotto la sede della Lega into-
navano il Va Pensiero con la mano sul cuore, 
come a volere commemorare le gesta di un 
eroe della resistenza. In verità si tratta di 
un traditore della patria, di un venditore di 
fumo, che per lunghi vent’anni ha cavalcato 
lo stato d’animo di un popolo incolto e sen-
za attributi, lusingandolo con promesse di 
libertà e indipendenza: quella strana razza 
umana che senza un padrone non sa vivere, 
decidere, né programmare un futuro, per 
riversare ogni altra responsabilità personale 
sul primo rozzo cialtrone di turno che, per 
volgarità e ignoranza, li sa rappresentare al 
meglio. Insomma, i fascisti di sempre! È 
singolare poi, che chi propenda al servili-
smo e alla sudditanza, siano sempre colo-
ro, che inneggiano sbraitando a suggestive 
invocazioni di libertà e di giustizia sociale. 
Ma la mancanza di pudore e di vergogna, 
risultano essere il dato più allarmante, frutti 
velenosi di una disonestà intellettuale di 
fondo e di un’ipocrisia connaturata. Um-
berto Bossi, un signore che della legalità ne 
ha fatto la sua bandiera politica, oggi viene 
pugnalato dalla sua stessa mano. Un men-
tecatto che ha disonorato l’Italia, dividendo 
gli italiani in terroni e padani e sputando 
sui valori di unità nazionale. Un imbecille 
che esalta una folla di poveri cristi al grido 
di “secessione” e di “ce lo abbiamo duro”: il 
cervello! E infine, un vero ignorante – ad ho-
noris causa – privo delle più elementari basi 

culturali e di ogni concetto di società civile 
e senso dello stato. E come dimenticarsi del 
“Giro della Padania”, delle le ronde padane, 
del rito dell’ampolla, di miss Padania, della 
banca popolare CrediNord, del film corale 
della Lega, il Barbarossa di Renzo Martinelli 
(regista dei kolossal flop – trenta milioni 
di finanziamento), che voleva essere il Te 
Deum della Padania libera, consegnando al-
la storia del cinema anche il fotogramma di 
Umberto Bossi in primo piano federalismo 
compreso? Tutto questo, appartiene a quella 
serie di baggianate mitiche (pirlate celtiche) 
che hanno contraddistinto, caratterizzato 
e definito una delle formazioni politiche 
più burine, incolte e grottesche, che un 
parlamento abbia mai ospitato! Seconda 
solo al berlusconismo! Da questo momento, 
la Lega di Umberto Bossi, dopo decenni di 
inutile e snervante mercimonio politico, 
ulteriormente imbruttita e infiacchita dagli 
ultimi avvenimenti, e dai tormenti della 
disillusione federalista, farà ritorno nei bar 
di sempre, fra un bianco spruzzato e una 
gassosa col vino, rievocando a voce som-
messa, le gesta del loro eroico condottiero, 
mentre la Padania, sempre più caotica ed 
inquinata, sta per collassare senza neppure 
dire, muoio.

GIANNI TIRELLI, VERONA

La Grecia e l’Ue: non è 

più tempo di indecisioni
LA SITUAZIONE greca è stata lasciata col-
pevolmente incancrenire, perdendo tempo 
e risorse preziose, cullandosi tra incertez-
ze e indecisioni. Senza con ciò ottenere 
risultato alcuno. Anzi ottenendo l’effetto 
esattamente opposto. L’unico che andava 
davvero scongiurato: indebolire ulterior-
mente la già fragile economia europea e 
rischiare, con il fallimento della Grecia, 
un effetto domino che potrebbe travolgere 
l’Europa. Forse siamo ancora in tempo per 
evitare che ciò accada. Ma non è più tempo 
di indecisioni. 

MARIO PULIMANTI, OSTIA (RM)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Non solo leghisti: 
a Genova voti 

a Putti 
da ex elettori 
di sinistra e 

centrosinistra

E se la corruzione politica
fosse lo specchio del paese?



PIER PAOLO 
SEGNERI

La mortalità degli alveari ita-
liani è un “qualcosa” che fa 

tornare alla mente l’articolo di 
Pier Paolo Pasolini intitolato “Il 
vuoto del potere in Italia” e me-
glio conosciuto come “l’articolo 
delle lucciole”, pub-
blicato il 1° febbraio 
1975 sul Corriere del-
la Sera. La mortalità 
degli alveari nel no-
stro paese rappresen-
ta una grave minac-
cia ecologica ed eco-
nomica: si stima che, 
tramite l’impollina-
zione, le api sosten-
gano la vita dell’84% 
delle piante e del 75% di quelle 
di interesse alimentare. 

C’è una correlazione tra que-
sto evento è la distruzione dello 
“stato di diritto” in Italia? A tal 
proposito, il recente dibattito su 
Luigi Einaudi e la bellezza della 
lotta, promosso nei giorni scorsi 
da Radicali italiani, e di cui an-
che Federico Orlando ha scritto 

un importante articolo su Euro-
pa, ha mostrato ai presenti la 
grave crisi in cui versa lo “stato 
di diritto” nel nostro paese. In-
fatti, l’odierna lotta politica tra il 
senso dello stato e la ragion di 
stato, tra lo “stato di diritto” e 
l’illegalità ci mostra un’Italia di-
strutta nelle sue fondamenta 

costituzionali a causa 
del sessantennale si-
stema partitocratico, 
di un’antidemocra-
zia dominante, di un 
sistema giudiziario 
al collasso, di una 
comunità carceraria 
schiacciata dall’op-
pressione tirannica 
di un potere impo-
tente. E così, la di-

scussione proposta da Radicali 
italiani sulla figura di Luigi Ei-
naudi, anche grazie agli ottimi 
interventi dei relatori Enzo Di 
Nuoscio (docente di metodolo-
gia delle scienze sociali) e Cor-
rado Ocone (studioso di filosofia 
e teoria politica), ha fatto emer-
gere in maniera evidente di 
quanto si abbia bisogno oggi 

dell’esempio liberale di Luigi Ei-
naudi, soprattutto come statista 
e come presidente della repub-
blica. Sta forse qui il suo più 
importante insegnamento. Ecco, 
quello per cui bisogna lottare 
oggi, anche in virtù dell’approc-
cio liberale di Einaudi, è ciò che 
Marco Pannella va ripetendo da 
mesi e mesi sul tema della giu-
stizia giusta: «Occorre interrom-
pere la flagranza criminale del 

nostro stato». Insomma, l’amni-
stia è l’unico strumento che ci 
può aiutare a ristabilire il senso 
dello stato rispetto all’indifferen-
za, all’omertà, all’omissione. Per-
ché non bisogna dimenticare 
che anche l’omissione di soccor-
so è un reato e che lo stato ha 
l’obbligo di rispettare le proprie 
leggi. 

Pannella lo ha ribadito come 
ha potuto, dove ha potuto: «Il 

problema non sono solo le car-
ceri, in pochi sanno che ben un 
terzo dei cittadini italiani ha un 
processo in corso. Parlare di car-
ceri e non parlare di questo non 
ha senso. La lotta è importante, 
sul piano tecnico occorre attuare 
una riforma». Anzi, l’amnistia è 
essa stessa una riforma. Intanto, 
in questo quadro an-
ti-liberale e anti-stato 
di diritto, assistiamo 
giornalmente al bol-
lettino di suicidi, 
disperazioni, violen-
ze. Ma non basta. 
Un ulteriore simbo-
lo di questa terroriz-
zante distruzione ci 
viene dato dalla 
scomparsa delle api. 
Non a caso, il consiglio per la 
ricerca e la sperimentazione in 
agricoltura, lo scorso aprile, ha 
presentato a Roma, in una con-
ferenza stampa, i risultati di un 
importante progetto di ricerca 
sui meccanismi che causano la 
mortalità delle colonie di api sul 
territorio nazionale. 

Lo studio è stato condotto 

con una innovativa metodologia 
di monitoraggio “sul campo”. 
Per questo è particolarmente im-
portante capire quali sono le 
cause e gli effetti di questo feno-
meno. Si è visto, infatti, che le 
interazioni genotipo-ambiente, 
i cambiamenti climatici ed altri 
diversi fenomeni possono influ-

ire sul livello di resi-
stenza degli insetti. I 
dati dimostrano – ha 
spiegato il direttore 
del Cra-api di Bolo-
gna Marco Lodesani 
– «che diversi agenti 
di stress, interferen-
do con il sistema im-
munitario dell’ape, 
possono, indiretta-
mente, facilitare 

esplosioni virali che rischiano, 
rapidamente, di condurre a mor-
te le colonie. Un tale modello – 
ha aggiunto Lodesani – può con-
sentire l’interpretazione di una 
serie di fenomeni collegati con 
la salute delle api e, dunque, in-
direttamente, con le produzione 
delle api stesse e più in generale 
con le produzioni agrarie». 
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C O M M E N T I

FEDERICA MOGHERINI 
segue dalla prima

Un contesto in cui la tradizionale dimensione militare 
della difesa va necessariamente accompagnata da stru-
menti diversi, più efficaci per prevenire e contrastare mi-
nacce che tradizionalmente militari non sono: intelligen-
ce; cooperazione civile e sostegno allo sviluppo economico 
e all’institution building; promozione dei diritti umani e di 
sistemi giudiziari efficienti; misure di disarmo e non-
proliferazione nucleare, messa in sicurezza degli arsenali 
e creazione di zone libere da armi di distruzione di massa; 
rafforzamento degli strumenti diplomatici e di governan-
ce regionale e globale; investimenti per la cyber-security. Il 
confine tra operazioni militari e strumenti non militari 
per garantire la sicurezza internazionale si fa labile, per-
meabile, confuso: nel bene (la rivincita del soft power 
sull’hard power, del valore del partenariato sullo scontro di 
civiltà) e nel male (la confusione di ruoli tra civili e milita-
ri nell’ambito delle missioni internazionali, l’uso non 
sempre lineare dei già miseri fondi per la cooperazione).

In più, risulta ormai del tutto evidente che la distinzio-
ne tra operazioni “in area” e “fuori area” è diventata fittizia: 
se la minaccia è globale, frammentata, delocalizzata, di-
venta ridicolo ragionare in termini di frontiere nazionali, 
o anche continentali, perché la dimensione della sicurez-
za si slega sempre più da quella territoriale, e viaggia sui 
binari più indeterminati e difficilmente governabili delle 
dinamiche globali. È, in fondo, la categoria stessa di “fuo-
ri area” ad essere saltata. Oggi viviamo in un’unica “area 
comune”, che ci piaccia o no, ed è con questa realtà che 
dobbiamo fare i conti.

Di fronte a questo scenario, la Nato potrebbe quindi 
fare dell’appuntamento di Chicago l’occasione per affron-
tare alcuni dei nodi che sono rimasti irrisolti dopo il verti-
ce di Lisbona. Ci proverà? In parte sí, tenendo però bene 
a mente che la priorità di questo vertice “elettorale” sarà 
quella di “andare liscio”, smooth. È il primo vertice Nato 
che gli Stati Uniti ospitano da 13 anni a questa parte, e non 
per caso si tiene nella città di un presidente (e del suo 
quartier generale elettorale) che da premio nobel per la 
pace non può concedere nessun pretesto ai repubblicani 
per accusarlo di essere un commander in chief debole. È il 
primo vertice Nato di Hollande, che deve da una parte 
assumere credibilità in un contesto internazionale non 
facile per un presidente non solo francese ma anche so-
cialista, e dall’altra non perderne con i suoi elettori, che 
dovranno votare ancora per lui alle legislative di metà 
giugno. È il primo vertice Nato dopo il reinsediamento di 
Putin al Cremlino, e l’assenza di Mosca a Chicago – con la 
conseguente impossibilità di tenere il Consiglio Nato-
Russia – è senz’altro dovuta ad una persistente difficoltà 

di condivisione del progetto di difesa missilistica, ma non 
può che essere letta anche come un messaggio di portata 
più generale sul carattere e sugli orientamenti del “nuovo” 
presidente, da sempre meno incline di Medvedev ad un 
dialogo più sereno con gli Stati Uniti (e non sembra estra-
nea a questo messaggio anche la scelta che sia proprio 
Medvedev a partecipare al G8 di Camp David immediata-
mente prima del vertice di Chicago). Sarà anche il primo 
vertice Nato a fare pienamente i conti con la crisi econo-
mica e con i suoi effetti sia sui bilanci degli stati, sia sulle 
opinioni pubbliche – e non è un caso che proprio a Chica-
go si lancino 20 progetti di Smart Defense che, al di là di 
quanto siano realmente nuovi e condivisi, passeranno il 
messaggio della razionalizzazione ed ottimizzazione del-
le risorse. Sarà quindi senz’altro un vertice dominato 
dalle esigenze interne di molti dei suoi protagonisti, con 
la conseguente necessità di posticipare le decisioni più 
problematiche – come nel caso dell’approvazione della 
Defense and deterrence posture review, che se pure porterà 
la Nato a fare qualche passo avanti sulla via della revisione 
della sua politica nucleare, non ne scioglierà certamente 
tutti i nodi. 

Sarà però impossibile, anche in questo anno elettora-
le, ignorare la portata delle sfide che questo tempo porta 
con sè. Non è un caso infatti che proprio quello di Chicago 
sia il vertice Nato più affollato, con la partecipazione, ac-
canto ai 28 paesi membri, di partner che hanno partecipa-
to o partecipano a missioni congiunte, per un totale di 53 
capi di stato e di governo – un potenziale passo verso la 
trasformazione dell’Alleanza atlantica in vero e proprio 
hub di reti di partnership globali. E sarà l’ultimo vertice 
Nato ad occuparsi della priorità Afghanistan, tenendo in-
sieme rassicurazioni di non abbandono del paese a se 
stesso (rafforzate dalla stipula di accordi bilaterali di lungo 
periodo, ma minate dal grido di allarme di donne ed atti-
visti per i diritti umani in Afghanistan), e voglia di mette-
re fine il più rapidamente possibile alla dimensione stret-
tamente militare dell’intervento – cosa che oggi, con il 75 
per cento della popolazione sotto il controllo delle forze di 
sicurezza afghane, appare non solo possibile ma anche 
necessaria ed urgente. Sullo sfondo, da una parte il tema 
delle relazioni tra un’Alleanza atlantica forse in crisi di 
identità ma piuttosto solida dal punto di vista operativo, 
ed un’Unione europea ancora orfana di una politica estera, 
di sicurezza e di difesa comune, e distratta da altre urgen-
ze; dall’altra la spietata consapevolezza che non è più 
l’Atlantico il centro del mondo – neanche per gli alleati 
atlantici. Forse il vertice di Chicago non riuscirà ad affron-
tare e risolvere tutta la complessità di questi scenari, ma 
dovrà almeno porre le basi per affrontarla utilmente in un 
futuro prossimo, lasciando aperta la porta a riflessioni e 
decisioni di più lungo periodo.

C’è una 
correlazione 

tra la morte degli 
alveari e la 

distruzione dello 
stato di diritto?

L’odierna lotta 
politica ci 

mostra un’Italia 
distrutta nelle 

sue fondamenta 
costituzionali 
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Tutte le sfi de del vertice Nato

Caro Zuckercoso, miliardario...

La scomparsa delle api

TIZIANA RAGNI
segue dalla prima

E dunque vengo a te con questa amichevole mia perché ieri, quando ho 
visto che suonavi la campanella di Wall Street e ho letto che valiamo 115 
miliardi di dollari e che si tratta del più grande collocamento della storia 
dopo la carta Visa, prima ho pensato “mi piace”, poi ho aggiornato il mio 
profilo (“è passata da dipendente ad azionista”) ma soprattutto mi sono 
messa in attesa che tu, dopo aver venduto azioni, detto “mi piace” e 
cliccato “commenta”, azionassi il terzo e ultimo tastino a destra: “Con-
dividi”.

Per tutto il resto, Mark, lo sai, c’è Mastercard.
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na del fenomeno e dei movimenti Nimby (Not In My Ba-
ckyard) serve, innazitutto, ad una popperiana falsificazione 
delle narrative del conflitto che ci vengono proposte dai 
media, sempre a caccia di una dinamica buoni-cattivi, 
bianco-nero che si rivela nociva in quanto inutile. Al Nim-
by come sindrome  e, dunque, come torsione già orientata 

del negoziato che insorge quando si intende 
localizzare un’opera potenzialmente 
sgradita in un determinato territorio, 
gli autori preferiscono l’acronimo Lulu 
(Locally Unwanted Land Uses), più neu-
tro, meno connotato dalla tentazione 
«voice» (Hirschman) che il Nimby por-
ta con sé. Non nel mio giardino mappa 
questi conflitti, ne isola i protagonisti, 
ne denuda il carattere relazionale e le 
dinamiche sociali ad essi sottesi, sni-
dando preconcetti e «idola». 

È il caso, ad esempio, delle retoriche dell’intransigenza 
(ancora Hirschman) che insistono sulla contrapposizione 
tra i «tecnocrati», portatori di una verità indiscutibile e 
calata dall’alto, e i politici, maschere degli «integrati» se-
condo la dicotomia di Umberto Eco, fin troppo dentro per 

FILIPPO 
SENSI

La complessità come unica cifra realistica per tentare di 
comprendere una realtà sociopolitica che pretende, 

invece, risposte chiare, secche, brutali addirittura. Leggen-
do due nuovi titoli del Mulino – Non nel mio giar-
dino di Michele Roccato e Terri Mannarini; Cinque 
anni di solitudine di Roberto Balzani – viene da 
riflettere su quanto più ampio e vischioso sia 
qualsiasi processo di decision-making, che riguar-
di, per dire, la costruzione della Tav, come nel 
caso del primo volume, o l’amministrazione di 
un comune come quello di Forlì, dal momento 
che l’autore del secondo tomo è il sindaco della 
cittadina romagnola. Letture tutt’altro che dispe-
ranti. 

Intanto perché non limitandosi ad esibire, ma 
scavando dentro l’impasse di progetti e realizzazioni che 
vive il nostro paese restituiscono un quadro d’assieme 
delle strozzature che subiscono i processi decisionali, e 
anche delle possibili vie di fuga. 

Nel caso dello studio di Roccato e Mannarini la disami-

potersi levare in alto e calarsi nel territorio a proporre so-
luzioni autenticamente negoziate ed efficaci. Gli «univer-
si inconciliabili» che, per fare un solo caso, si fronteggiano 
nello scontro sulla Val di Susa pagano un prezzo assai 
pesante alla rappresentazione mediatica del conflitto tra 
stato e territorio; una rappresentazione che attiva una di-

namica sociocognitiva che rischia di portare ad un 
gioco a somma zero. Il punto è che i Lulu im-
porrebbero, piuttosto, un tentativo democratico 
e partecipato, paziente e rispettoso delle posi-
zioni dei diversi stakeholder nella controversia, 
proprio per disarticolare quella contrapposizione 
totale che, maxima culpa, non solo non porta ad 
una soluzione, ma sottrae tempo, risorse e fidu-
cia da una parte e dall’altra delle barricate. Duris-
sima, per dire, è la critica degli autori alla Legge 
Obiettivo, «chiaro esempio di cultura giuridica e 
politica poco incline a discutere con le ammini-

strazioni e le popolazioni locali le decisioni sulla localizza-
zione delle cosiddette opere strategiche». 

A vederla dall’altra parte, da quella del tormento dell’am-
ministratore, è il memoir di Balzani, scritto come un esame 
di coscienza (e, d’altra parte, l’eco di Renato Serra è espli-

Dal Nimby 
a Lulu

Due libri del Mulino sul processo di decisione politica: Tav, amministrazione 
delle città, governo del territorio, è la complessità il metodo per risolvere i confl itti

Una breve storia d’Inghilterra 
propone un G. K. Chesterton 
inedito per il lettore italiano. 
Un libro scritto nel pieno 
della Prima guerra mondiale 
in cui racconta 
la formazione della nazione 
inglese (Rubbettino).

Storia
Il nuovo lavoro di Francesco 
Gesualdi suggerisce una 
nuova strada per creare 
benessere senza dipendere 
dall’andamento 
dell’economia: Facciamo 
da soli (Altreconomia 
edizioni).

Crisi economica
Giornalismo e Religione di 
Giuseppe Costa, Giuseppe 
Merola e Luca Caruso 
(Lev) sarà presentato 
martedì prossimo, alle 11, 
a Roma presso la Fnsi, 
in coincidenza con l’uscita 
nelle librerie.

Media
Tra i migliori dieci libri 
del 2011 per Amazon e per 
lo School Library Journal, 
La chimera di Praga 
di Laini Taylor 
è un modern fantasy che 
reinterpreta la mitologia 
legata alle chimere (Fazi).

Narrativa
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STEFANIA
CARINI

È la notizia di fine settimana più 
interessante: come riportato 

su queste pagine da Guido Molte-
do, per la prima volta nella storia 
degli Stati Uniti nascono più bam-
bini ispanici, neri, asiatici, figli di 
coppie miste che bambini bianchi. 
Le minoranze dunque sono la 
maggioranza. Una tendenza che la 
tv d’oltreoceano aveva già reso lam-
pante, e non solo e non tanto per 
la quantità di personaggi di altre 
etnie presenti nei telefilm. La vera 
emersione degli “altri americani” 
è resa infatti palese dal successo in 
termini di ascolto di Univision, il 
più grande canale in lingua spa-
gnola degli Stati Uniti, visibile via 
satellite e via cavo. La programma-
zione punta tutto sul calcio e sulle 
telenovele, quest’ultime capaci di 
gareggiare in share con molte ce-
lebri serie. Infatti, poiché gli “altri 
americani” ispanici sono più pro-
lifici e quindi più “giovani” demo-
graficamente, spesso queste tele-
novele risultano tra gli show più 
visti nella fascia d’età tra i 18 e 49 
anni, target commerciale molto 
appetibile per i pubblicitari. 

L’audience di Univision è com-
posta principalmente da latinoa-
mericani di recente immigrazione, 
ma vi sono anche immigrati di 
vecchia generazione che preferi-
scono sintonizzarsi sul canale per 
vedere show nella loro lingua ma-
dre. Una piccola percentuale del 
pubblico è formata da latinoame-
ricani acculturati e bilingue. La 
nascita di Univision si colloca tra 
gli anni ’50 e ’60, ma la vera svolta 
è a metà anni ’80. La rete inizia una 
programmazione solida e concor-
renziale, e cambia la percezione 
del suo pubblico. Fino ad allora, 
infatti, le diverse comunità di lin-
gua spagnola degli Stati Uniti ve-
nivano conteggiate separatamente, 
a seconda del loro paese d’origine. 
Univision cambia tale prospettiva 
grazie a importanti ricerche di 
mercato, dimostrando che portori-
cani, messicani, cubani devono 
essere considerati un grande unico 
mercato nazionale. E giovane. Il 
sogno dei pubblicitari. Oggi Uni-
vision è fra i 5 network più visti 
d’America, e riscontra una crescita 
di spettatori in un momento di 
crisi degli ascolti per le reti di lin-
gua inglese. L’obiettivo è diventare, 
tra 5 anni, il network più visto tra 
i giovani adulti. In America spesso 
la ricerca di un pubblico giovane si 
accompagna a una sfida per la qua-
lità (ah, beati loro!). È successo 
così anche per i telefilm. 

Così forse, fra 5 anni, dovrem-
mo cambiare di nuovo prospettiva 
teorica, e discutere non più della 
superiorità dei telefilm sui film, 
ma di quella delle telenovele sui 
telefilm. 

Più neri 
che bianchi, 

la tv lo sapeva

La teledipendente
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cita e insistita nel libro). Che invigila se stesso come un 
altro, ossia il conflitto permanente tra ruolo pubblico e 
persona che abita tanta parte delle attuali difficoltà nel 
maneggiare la cosa pubblica. E non solo, e non tanto per i 
conflitti di interesse, latenti o potenziali, ma perché il 
lungo viaggio dentro la guida di una città, sia anche la 
virtuosa Forlì, racconta lo sfarinamento dei livelli e dei 
centri di decisione, l’erosione della autorità delle istituzio-
ni, la prevalenza della mediatizzazione e della «presentiz-
zazione», come la chiama a più riprese il sindaco. 

Il libro di Balzani è il diario di bordo di un naufragio 
che ormai è alle spalle, e che non riguarda la buona volon-
tà o la competenza con cui una leva di amministratori in 
tutto il paese cerca di mettere pezze e rammendare un 
tessuto lacerato, liso, stramato. Ma è anche un catalogo 
antropologico, uno studio di fenomenologia della politica 
che, per paradosso voluto, dovrebbe essere assunto come 
manuale introduttivo ad una qualsivoglia ambizione di 
impegno, partecipazione e militanza. E non come antido-
to, ma come invito a non tremare di fronte alla complessi-
tà, alla disintermediazione, alla fumosità dei processi, alla 
einaudiana «inutilità» che Balzani rivendica come cifra. 
Inutile è ciò che non si lascia banalizzare allo scontro tra 
fazioni, alla logica tribale dei nostri e dei loro, alla faida 
binaria tra il vuoto scatolone romano e la politica dal basso 
dei famigerati territori. L’inattualità delle considerazioni 
del sindaco di Forlì, la sua impoliticità gustosa di accade-
mico prestato alla contesa elettorale e poi alla amministra-
zione è, forse, l’ultimo spazio di speranza, l’unico largo di 
futuro, in cui ancora riusciamo a intravvedere un senso 
all’agire pubblico, alla sua dimensione civica, alla figura di 
risposta a problemi concreti che riguardano la vita delle 
persone. La solitudine del numero primo fa, quindi, pen-
dant con una riflessione disincantata sulla leadership e la 
ridotta capacità decisionale, a tutti i livelli. Ma soprattutto, 
assume un senso se traguarda al sospirato orizzonte di una 
vita normale, di una sfera personale sospesa nell’epokhé 
dell’ufficio, eppure da preservare come il respiro più au-
tentico di ogni agire politico.

GIOVANNI 
DOZZINI

Il mestiere della psicoanalisi storicamente 
dovrebbe essere quella di occuparsi dei fra-

gili equilibri degli individui, indagare tra gli 
ingranaggi che fanno funzionare, più o meno 
bene e più o meno male, il complicato conge-
gno umano. La mente, il cervello, il pensiero. 
L’assunto è questo, ma a quanto pare è confu-
tabile, o perlomeno integrabile. Perché a certe 
condizioni la psicoanalisi può tornare utile 
anche per capire meglio i gruppi, la collettivi-
tà. La società. E il sedicesimo congresso nazio-
nale della Spi (Società Psicoanalitica Italiana), 
che si svolgerà alla Sapienza da venerdì a do-
menica prossimi, parte proprio da qui, da 
quest’idea di fondo. 

Le tre giornate di studio proveranno a chia-
rire in che modo la società sta cambiando at-
traverso riflessioni in grado di spaziare dall’eco-
nomia alla filosofia alla poesia, facendo leva su 
alcuni concetti chiave: l’etica, il narcisismo, le 
regole. Sono attesi ospiti di spessore, su tutti 
il segretario della Cgil Susanna Camusso e il 
presidente del Monte dei Paschi Alessandro 
Profumo, la sindacalista e il banchiere, che 
sabato 26 maggio si siederanno allo stesso ta-
volo per parlare, insieme agli analisti Vincenzo 
Bonaminio e Giuseppe Pellizzari, delle scelte 
etiche in grado di muovere o affossare il fun-
zionamento delle istituzioni. 

«Una volta gli uomini erano orgo-
gliosi delle loro appartenenze produt-
tive – dice il segretario scientifico 
della Spi Giovanni Foresti – la loro 
identità era fondata sui valori del la-
voro. Oggi, e ormai da venti o trent’an-
ni, l’identità degli uomini si fonda sui 
valori del consumo. E questo com-
porta problemi sia sul fronte sociale 
che su quello clinico». Qui sta il pun-
to. E non è un caso che Bonaminio e 
Pellizzari siano specialisti dell’adole-
scenza, la fase della vita in cui emerge con 
maggiore forza la spinta alla trasgressione del-
le regole “istituzionali”. «Quel genere di tra-
sgressione è finalizzato a rinegoziare l’etica 
individuale dell’adolescente rispetto alle rego-
le genitoriali – spiega Foresti – mentre adesso 
potremmo parlare di una sorta di crisi adole-
scenziale collettiva in cui i genitori però sono 

assenti». La tesi è che l’origine di questo dera-
gliamento sta nel mito neoliberista del rifiuto 
delle regole, del laissez-faire, che dall’economia 
è gradualmente penetrato in tutti i tessuti so-
ciali. Un fenomeno collettivo, una riorganiz-
zazione del principio di realtà secondo la qua-
le qualsiasi autorità è vista come un nemico 
della libertà. 

La chiave di lettura è chiara, e porta 
anche ad altri ragionamenti. Senza re-
gole, senza valori condivisi diversi dal 
consumare e dell’arraffare il più possi-
bile e il prima possibile, il patto sociale 
traballa. «Se la collettività alimenta 
l’idea del diritto al lusso e al godimento 
– continua Foresti – non può che farsi 
largo una crescente sfiducia nel futuro. 
Quello delle nuove generazioni è un 
edonismo disperato, che si rispecchia 
anche nella nuova classe dirigente, 

quella politica su tutte. Come dicevano i politi-
ci della Prima repubblica, una volta si rubava 
per il partito, ora per l’individuo».

Il risvolto uguale e contrario di questa di-
sgregazione sta nella sostituzione del rispetto 
e della fiducia nell’istituzione e nell’autorità 
con la tendenza all’organizzazione in piccoli 
gruppi. «È la liquidità della sociologia – dice 

Foresti – che porta a quella che si suole defini-
re regressione neo-tribale. Le gerarchie delle 
istituzioni sono appiattite, fluide, la gente si 
sfila e si aggrega in clan. È un nodo sui cui 
s’era soffermato già Freud negli anni Venti e 
Trenta, e che è tornato d’attualità negli ultimi 
decenni: il problema è che notoriamente quan-
do gli individui si organizzano in bande, le 
cose funzionano peggio».

Ed eccoci al narcisismo: «L’equilibro psi-
chico che si organizza sull’esaltazione di sé, 
un’accezione patologica sviluppatasi con vigo-
re negli anni Settanta e che oramai è quasi 
impossibile da diagnosticare – negli Stati Uni-
ti il fenomeno si sta studiando già da tempo –, 
tanto è diffusa e fa parte della natura dell’indi-
viduo occidentale». Sarà il tema dell’ultima 
giornata, domenica 27, che insieme agli psico-
analisti Anna Ferruta e Amedeo Falci coinvol-
gerà il filosofo Ferrucio Andolfi e lo psichiatra 
Vittorio Lingiardi. Gli ospiti di venerdì 25, 
invece, saranno il poeta Valerio Magrelli, la 
filosofa Silvana Borutti e gli psicoanalisti Lo-
rena Preta e Alessandro Garella, che discute-
ranno delle implicazioni dei conflitti etici nel-
la vita psichica individuale.
 “Metamorfosi di Narciso” 

di Salvador Dalì (1936)

Stiamo 
attraversando 
una crisi 
adolescenziale 
con genitori 
assenti

Senza autorità
siamo edonisti disperati

Etica, narcisismo e regole al centro del congresso della Società psicoanalitica italiana

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

E l’attore protagonista, Aniello Are-
na, che nella realtò è un ergastolano 
(come molti degli interpreti di Cesa-
re deve morire, il film dei Taviani Orso 
d’oro a Berlino: una curiosa coinci-
denza), «porta negli occhi lo stupore 
di ritrovarsi in una Napoli tanto cam-
biata rispetto a quella di vent’anni fa, 
l’ultima che lui ricordi».

Il parallelo con la favola di Pi-
nocchio, fatto dallo stesso regista, è 
azzeccato, anche se i giornalisti stra-
nieri ai quali l’abbiamo chiesto non 
hanno intravisto in filigrana il capo-
lavoro di Collodi. Tanto più che, a 
metà film, Garrone come Pinocchio 
sembra smarrire la strada: dopo una 
sequenza iniziale da antologia e un 
«primo tempo» in cui veniamo a 

conoscere il pescivendolo e il suo 
quartiere, raccontati con estrema 
tenerezza e «malinconia eduardia-
na» attraverso una cinepresa incol-
lata agli attori che impedisce agli 
spettatori qualunque distanza emo-
tiva, la storia comincia ad avvitarsi 
su se stessa fino ad una conclusione 
visivamente geniale (e reminescen-
te dei quadri al neon di Gomorra) 
ma narrativamente insufficiente. Lo 
stesso Garrone ha ammesso in con-
ferenza stampa di aver ipotizzato tre 
finali diversi per il suo film: non un 
buon segno, se si sa dove andare a 
parare.

Fortissimo nel film anche il sot-
totesto religioso: Luciano compie 
tutti gli atti «giusti» secondo l’etica 
cristiana, ma lo fa per le ragioni sba-
gliate, cioè la voglia di fama e di ric-
chezza. A nulla vale la presenza del 

miglior amico Michele, fervente cat-
tolico, a moderare le ambizioni di 
Luciano, bravo cristo (è il caso di 
dirlo) finché non cade vittima delle 
lusinghe di un mondo improntato 
all’ottica dell’«uno su mille ce la fa», 
invece che del «tutti per uno uno per 
tutti». Bellissima la similitudine che 
il film accenna fra l’occhio di Dio e 
quello del grande fratello: Michele si 
comporta come se fosse osservato 
dal primo, Luciano dal secondo. In 
questo senso Reality è una parabola 
che farà molto riflettere.

Ma Garrone è piaciuto al festival? 
Alla proiezione stampa l’applauso 
finale c’è stato, ma abbiamo chiesto 
un parere «a caldo» a molti giornali-
sti stranieri e li abbiamo visti spiaz-
zati: si aspettavano un altro Gomorra, 
e hanno osservato che, laddove il 
film che ha vinto il Gran premio 

della giuria proprio a Cannes rein-
ventava lo stile di Rosellini per il 
Ventunesimo secolo, Reality non 
sembra all’altezza della grande com-
media all’italiana cui dichiaratamen-
te si ispira. «Ho voluto girare questo 
film con leggerezza, in stile Matri-
monio all’italiana, per ritrovare il pia-
cere di fare cinema e superare l’ansia 
da prestazione che mi ha colpito do-
po il successo di Gomorra», ammette 
Garrone. « Quando scrivo una storia 
però solo alla fine scopro quale tona-
lità il film ha preso». Resta ora da 
vedere se la giuria capitanata da Nan-
ni Moretti risponderà alla suggestio-
ne delle immagini o sarà contrariata 
dal fatto che il film, narrativamente 
parlando, finisce per essere né carne 
né pesce – tanto per usare una me-
tafora che piacerebbe al suo protago-
nista.

Nel buio di spread, default, 
Bund e Btp una mostra 
ripensa alla Nobiltà del 
lavoro. Arti e Mestieri nella 
Pittura Veneta tra ’800 e 
’900. Al museo di Villa 
Pisani, Stra (Venezia) dal 2 
giugno al 4 novembre.

Mostra
Negli anniversari degli 
attentati di Capaci e via 
D’Amelio la mostra Il 
silenzio è mafia. Falcone e 
Borsellino vent’anni dopo 
ricorda i due giudici uccisi. 
Da lunedì al 19 luglio presso 
Palazzo Incontro a Roma.

Fotografia
I filosofi si incontrano 
sul Bosforo e parlano di 
democrazia: da oggi al 25 
maggio a Istanbul i Reset-
Dialogues on Civilizations. 
Da Avishai Margalit a 
Claus Offe. Tra i politici 
Giuliano Amato.

Incontri
Gli alti e bassi di una carriera 
inimitabile, le difficoltà e i 
trionfi, i concerti e la 
solitudine. In Johnny Cash, 
leggenda della musica 
americana, c’è tutta la storia 
di un uomo che ha viaggiato 
fino all’inferno e ritorno

Autobiografia
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E Garrone perse la strada
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«Trent’anni sono un bel traguar-
do, anche se per gli standard 

italiani siamo appena adolescenti», dice 
Fabio Toncelli, direttore artistico del 
Bellaria Film Festival Doc (31 maggio 
– 3 giugno) dedicato al cinema docu-
mentario indipendente. «Festeggeremo 
il trentennale con il premio Casa Rossa 
alla carriera a Toni Servillo. Nel 2002 
Toni vinse a Bellaria il premio come 
miglior attore con L’uomo in più di Pa-
olo Sorrentino e il nostro riconoscimen-
to fu il viatico per un successo straordi-
nario». Dopo la premiazione verrà ri-
proiettato proprio L’uomo in più, segui-
to da 394 Trilogia del mondo, il documen-
tario sulla tournée internazionale de La 
trilogia della villeggiatura di Goldoni che 

vede Servillo 
protagonista. Ma 
il cuore della ras-
segna resta il 
concorso Italia 
Doc, che fra i ti-
toli in gara com-
prende Italy: love 
it or leave it di 

Gustav Hofer e 
Luca Ragazzi, 
Tahrir di Stefano 
Savona e Le vere 
false teste di Modi-
gliani di Giovanni 
Donfrancesco. 

Nutrita anche 
la rassegna Pano-
rama internazio-

nale che mette in vetrina, fra gli altri, 
Confession of an eco-terrorist di Peter Jay 
Brown sulle gesta dei «ribelli del mare» 
di Paul Watson, Into the abyss di Werner 
Herzog, girato fra i condannati a morte 
della prigione di Livingston in Texas, e 
Mama Africa, il documentario di Mika 
Kaurismaki, fratello di Aki, su Miriam 
Makeba, la cantante sudafricana recen-
temente scomparsa.  In giuria ci sono 
l’attrice  Lunetta Savino, la giornalista 
Maria Pia Fusco e la coppia registica 
Stephen Nathanson e Giulia Amati che, 
con il loro primo lungometraggio This 
is my land… Hebron, hanno vinto la scor-
sa edizione del Bellaria film festival. Il 
critico Morando Morandini, ideatore 
della manifestazione, allora chiamata 
Anteprima per il cinema indipendente 
italiano, e suo primo direttore artistico, 
assegnerà una menzione speciale a uno 
dei documentari in concorso.

Ecco un film davvero eccezionale, sotto 
molti profili. Innanzitutto Margin call, 

candidato all’Oscar per la sceneggiatura origi-
nale e in concorso all’ultimo festival di Berlino, 
è il debutto al lungometraggio di uno sceneg-
giatore e regista pubblicitario, J.C. Chandor, 
che possiede la maturità di un veterano della 
cinepresa, un sicuro talento di drammaturgo 
e una mirabile capacità di storicizzare eventi 
recenti. Poi, pur essendo un film indipenden-
te, Margin call vanta un cast strepitoso che 
vede fra i protagonisti Kevin Spacey, Jeremy 
Irons, Stanley Tucci, Paul Bettany, Demi Mo-
ore, Mary McDonnell, Simon Baker (quello 
che in televisione interpreta The mentalist) e i 
giovani Penn Badgley e Zachary Quinto, tutti 
ingaggiati sulla forza di uno script a prova di 
bomba scritto da un insider del mondo dell’al-
ta finanza (il padre di Chandor era un dirigen-
te della Merrill Lynch). Non solo: nonostante 
Margin call mantenga la cifra artistica dell’indie 
film, la cura di ogni singola inquadratura e 
l’attenzione ai dettagli fa sì che non sfiguri af-
fatto al confronto delle megaproduzioni hol-
lywoodiane. 

Il paragone più immediato è con Wall 
Street di Oliver Stone, che ha incarnato un’epo-
ca, i tracotanti anni Ottanta, raccontandone 
uno dei settori di maggiore sviluppo e visibili-
tà mediatica. Margin call esplora lo stesso ha-
bitat nel 2008, riuscendo ad accusare l’alta fi-
nanza americana come primo artefice della 
crisi economica globale in modo più radical-
mente critico dei dimostranti di Occupy Wall 
Street. Il tutto senza fare il moralista, e ricor-
dandosi di trattare tutti i suoi personaggi come 

esseri umani, non come nemici da demoniz-
zare. 

Margin call ha un respiro quasi shakespe-
ariano nella capacità di mettere in scena le 
dinamiche che rendono gli uomini fragili e 
pericolosi e nel raffigurare il potere come ap-
panno di pochi fallibili individui, con conse-
guenze disastrose sugli altri. La storia è quella 
di un analista finanziario (Tucci) incaricato di 
valutare i rischi cui la sua banca di investimen-
ti si espone e che, prima di essere licenziato, 
scopre che l’azienda è già nei guai fino al collo. 
Prima di andarsene, passa le sue informazio-
ni ad un giovane analista (Quinto), che riporta 
l’allarme ai piani alti. Da quel momento inizia 
la corsa contro il tempo degli alti dirigenti 
(Spacey, Moore e Baker) e del mefistofelico 
amministratore delegato (Irons, con la sua 
recitazione da Royal Shakespeare Academy) 
per salvare il salvabile, o meglio, per affondare 
la nave aggrappandosi alle poche scialuppe 
disponibili. 

Questi personaggi, dai più ingenui ai più 
corrotti, ragionano secondo un metro di giu-
dizio etico e persino economico completamen-
te distorto. In questo sono, anche cinemato-
graficamente, equiparabili ad una famiglia 
mafiosa (o a una casta politica) con le sue re-
gole interne e la sua delirante visione del mon-
do, del tutto scollata dalla realtà della gente 
comune, prendendo decisioni secondo una 
filosofia di mera autoconservazione. 

Questi potenti dagli stipendi inimmagi-
nabili per la maggior parte di noi si rivelano 
patetiche figure solitarie e divorate dalla paura 
di non farcela: una preoccupazione che occu-

pa i pensieri di tutti noi, ma che a noi, gene-
ralmente, non fa dimenticare di vivere e rela-
zionarci con gli altri. Questi magnati della fi-
nanza, come i mafiosi e molti politici, sono 
consumati dall’imperativo di restare in sella e 
la loro vita è governata dai numeri: geniale la 
scena in cui Tucci, che pure è il più «umano» 
del gruppo, fa calcoli astronomici a mente. 
Non a caso è lui che ha scoperto che i conti 
non tornano, e che non torneranno più.

Margin call è abbastanza intelligente da 
trasformare quei numeri in emozioni e dialo-
ghi di validità universale, rivelando un micro-
cosmo solitamente chiuso agli occhi dei non 
addetti ai lavori e rendendolo amaramente 
riconoscibile nelle sue interazioni opportuni-
stiche e nelle sue passioni scellerate. La ban-
diera a stelle e strisce che appare fin dalla prima 
scena nell’ufficio dei broker ci dice che questa 
non è solo una banca d’affari, è l’America (e 
per estensione l’Occidente); le tante inquadra-
ture dall’alto del grattacielo che ospita l’ufficio 
ci comunicano la vertigine dei piccoli uomini, 
il cui «mestiere è vendere e comprare», di 
fronte al danno che hanno perpetrato. 

Questi killer senza pietà svelano la loro 
inconsistenza, la loro incapacità di agire inve-
ce che limitarsi a reagire alle fluttuazioni del 
mercato, la loro disponibilità a distruggere 
tutto ciò che hanno creato pur di sopravvivere 
(ma l’ultima scena mostra uno di loro che 
scava una fossa), il loro panico infantile davan-
ti ai nodi che vengono al pettine. «Ci siamo 
appena svegliati», dice il manager interpretato 
da Kevin Spacey. Ed è un gran brutto risve-
glio.

Denzel Washington è stato candidato 
all’Oscar e ha vinto l’Orso a Berlino per 

la sua interpretazione del leader afroamericano nel 
film diretto da Spike Lee. Tratto da un’autobiografia, 
mostra l’ascesa del protagonista da testa calda a 
capo carismatico, e fa paragoni con Martin Luther 
King assai poco lusinghieri – per King.
Sabato 19 maggio - 21:00 - colore - Rai Movie

Malcom X
Hannibal il cannibale secondo Michael 
Mann, il primo a portare il serial killer 

antropofago inventato da Thomas Harris sul 
grande schermo. Lucido, teso, rigoroso, questo 
Hannibal non si abbandona agli istrionismi di 
Hopkins ma è ugualmente avvincente. Prodotto da 
Dino De Laurentiis, fotografato da Dante Spinotti.
Domenica 20 maggio - 23:15 - colore - Rai 4

Manhunter
Sergio Leone ha diretto nel ’66 questo 
spaghetti western che vede protagonisti 
nei ruoli del titolo Clint Eastwood, Eli 

Wallach e Lee Van Cleef. Sceneggiatura di Age e 
Scarpelli con Sergio Donato, fotografia di Tonino 
Delli Colli e celeberrime musiche di Ennio 
Morricone. Cosa chiedere di più a un western?
Lunedì 21 maggio - 21:10 - colore - Rete 4

Il buono, il brutto, il cattivo
Capolavoro cinico di Woody Allen, con 
una trama alla Delitto e castigo e tre 
interpreti di rango: Jonathan Rhys-Meyers 

nei panni di un arrampicatore sociale, Matthew 
Goode bramino inglese e Scarlett Johanssonn 
attricetta americana contesa fra i due. Mai la 
visione nera di Allen è stata meglio espressa.
Martedì 22 maggio - 23:15 - colore - Canale 5

Match point

Wall Street, cronaca 
di una crisi annunciata

“Margin call”, un grande debutto al lungometraggio di J.C. Chandor

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ IL PESCATORE DI SOGNI
di Lasse Hallstrom con Ewan 
McGregor ed Emily Blunt
Uno sceicco yemenita vuole far 
conoscere al suo paese i piaceri della 
pesca del salmone e decide di 
finanziare il trasloco di decine di 
migliaia di pesci dall’Inghilterra al 
Medioriente: è la trama del romanzo 
Pesca al salmone nello Yemen, che nei 
paesi anglosassoni è diventato un 
best seller. Lasse Hallstrom, il regista 
svedese di Chocolat, ha deciso di 
portare sul grande schermo questa 
storia ma non riesce a darle la 
compattezza e il ritmo necessari per 
sostenere a lungo l’interesse degli 

spettatori né verso l’improbabile 
iniziativa dello sceicco (interpretato 
da Amr Waked) né verso la love story 
fra un impacciato esperto di ittica 
(McGregor) e una consulente (Blunt). 
L’unico vero motivo di interesse del 
film è l’interpretazione di Kristin Scott-
Thomas nei panni del capo ufficio 
stampa del governo britannico: 
sarcastica, concreta, cinica fino al 
midollo, eppure capace di suscitare 
simpatia e pathos. Se solo il film 
avesse scelto quella cifra narrativa, di 
solito associata a Stephen Frears, 
sarebbe stato delizioso: invece segue 
la vena melensa di Hallstrom, e 
annega nel fiume di melassa.

■ ANOTHER EARTH
di Mike Cahill con Brit Marling e 
William Mapother
Ecco un altro film indipendente che, 
come Moon di Duncan Jones e 
Melancholia di Lars Von Trier, si 
cimenta con la possibilità che esista 
un altro pianeta con il quale la terra si 
dovrà confrontare, e ne fa lo spunto 
per una riflessione a metà fra il 
metafisico e lo psicanalitico. Come 
Moon, Another earth affronta il tema 
del doppio, perché ipotizza l’esistenza 
di un’altra terra in cui esistano altri 
noi; come Melancholia, racconta la 
scoperta di questo pianeta 
incombente in toni apocalittici, con 

un misto di curiosità e apprensione. 
La protagonista è Rhoda (la bellissima 
Marling, anche coautrice della 
sceneggiatura), una ventenne appena 
uscita di prigione per aver investito, in 
stato di ubriachezza, un’intera 
famiglia. Rhoda comincia un percorso 
di espiazione che, cristianamente, 
passa dalla umile cura dell’altro, in 
questo caso la pulizia della casa di 
John, unico sopravvissuto 
all’incidente. Sulla falsariga di 
capolavori come Il figlio dei 
Dardenne, Another earth è una storia 
di perdono e redenzione di grande 
suggestione visiva il cui messaggio è: 
«Impara ad assecondare te stesso».

■ DARK SHADOWS
di Tim Burton con Johnny Depp 
e Eva Green
Il modo migliore per apprezzare Dark 
Shadows, il film che Tim Burton ha 
tratto da una serie televisiva di fine 
anni ’60 a metà fra l’horror e la soap 
opera, è come compendio della 
cinematografia dell’autore, con 
l’aggiunta di numerosi omaggi ad altri 
cineasti. L’interesse per il lato gotico e 
dark della natura umana era già stato 
esplorato in Edward Mani di forbice 
e Sweeney Todd, ma anche Il mistero 
di Sleepy Hollows, A nightmare 
before Christmas e La sposa cadavere. 
Le dinamiche all’interno della strana 

famiglia di Barnabas (Depp), il 
vampiro protagonista, ricordano 
invece sia quelle della famiglia 
Addams, con la sua visione deformata 
della «normalità», quanto quelle di 
Beetlejuice. L’incontro fra Barnabas e 
il personaggio interpretato da 
Christopher Lee, sembra uscito da Ed 
Wood, e la tematica del figlio rifiutato 
ha visto la sua apoteosi nel pinguino 
di Batman – Il ritorno, interpretato 
da Danny DeVito. Dark Shadows 
salta da un genere all’altro, mescola 
parodia e dramma, commedia e 
grandguignol, satira e romanticismo. 
Spiazzante, ma per i giovani può 
diventare un cult.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

«Festeggeremo 
il trentennale 
con il premio 
Casa Rossa 
alla carriera a 
Toni Servillo»

FABIO
TONCELLI

direttore artistico del Bellaria 

film festival doc

❚❚ TRA I ’70 E GLI ’80

Dal film di realtà 
al grande 
cinema d’autore

Ecco tre “chicche” da Feltrinelli 
Home Video, le prime due nella 
collana Real cinema, che si 
occupa dei «film di realtà» più 
interessanti sulla scena 
internazionale, e la terza nella 
collana Le nuvole, che pubblica i 
grandi film d’autore. Cominciamo 
da un classico italiano, Diario di 
un maestro, del recentemente 
scomparso Vittorio De Seta. 
Prodotto dalla Rai all’inizio degli 
anni Settanta, il docufilm ricrea 
l’esperienza di un insegnante 
dispacciato in una scuola 
elementare alla periferia di Roma, 
narrata in forma autobiografica 
dal maestro Albino Benardini nel 
suo Un anno a Pietralata. Il giovane 
docente deve inseguire i suoi 
studenti nelle borgate della 
Capitale, cercando di mettere in 
pratica i principi educativi in un 
ambiente che mette l’istruzione 
all’ultimo posto. Il dvd è 
accompagnato da un libro con 
scritti, fra gli altri, di Ascanio 
Celestini, Gianni Amelio e 
Domenico Starnone, e valutazioni 
critiche di Tullio Kezich e 
Goffredo Fofi. Ci spostiamo fra il 
Canada e Londra per seguire le 
vicende di un gruppo heavy metal 
anni Ottanta nel documentario 
Anvil diretto dal regista inglese 
Sacha Gervasi, che Paolo 
Sorrentino ha definito «uno dei 
migliori film che abbia mai visto». 
La storia mette a confronto il 
periodo d’oro degli Anvil con la 
realtà quotidiana fatta di debiti e 
lavori umili, e traccia il ritratto di 
un gruppo di artisti che non 
sanno rinunciare ai propri sogni. 
Accompagna il dvd il libro 
Metallo su metallo di Marco 
Denti, ricco di aneddoti 
tragicomici sulla vita degli Anvil. 
Infine eccoci in Francia per 
Miracolo a Le Havre, la 
delicatissima favola di Aki 
Kaurismaki che narra l’incontro 
salvifico (per entrambi) fra un 
lustrascarpe francese e un 
bambino immigrato 
clandestinamente dall’Africa. Nel 
companion book, scritti di Federico 
Pedroni, Leonardo Gandini e, di 
nuovo, Goffredo Fofi.
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